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PRANCESCO ALGAROTTI 

AL SIGNOR 

EUSTACHIO MANFREDI. 


DELLA lieta, ed onorata parte, 

Che il mar d’ intorno cigne e ferra l’Alpe 
Onor primo , e decoro , Eustachio illuftre. 

Che l’aerie magioni, ed il rotondo 
Polo fcorrendo col penfier veloce 
L’immenfa terra del tuo nome empierti 
Ed or T augufta Roma , e ’1 Campidoglio 
Ti mira intento alla falute altrui 
Nè i dolci ftudj tuoi,oè’l molle fonno, 

Nè la Patria curar, purché l’antica 
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Un tempo Reggia degli Efarchi fgombra 
Sia dal timor, che dalle rive altere 
De* Tuoi fiumi orgoglio!! minacciando 
Spaventevole in villa le fiovrafta; 

Io pur talora da fpinofi , e fofchi 
Filici laberinti, ove Natura 
Cinta di facra nebbia intorno gode 
Scarfi fola, e penfofa ai colti, e ameni 
Orti di Pindo trapalando, dove 
Di mille fiori inghirlandata ride 
La terra induftre, e Zefiro foave 
De* lafcivi arbofcei dolce fofpira 
Fra le tremule chiome, il biondo Dio, 

Cui fono i carmi , e i facri ingegni a cuore 
Addentro i fieguo nell’ ombrofa, e folta 
Sacra Selva di mirto ; e s* egli poi 
Degna alcun canto d’infegnarmi , ed io 
Colla felva 1* imparo ; e poi ne vengo 
Si d’ un bell’inno armato infra la gente, 

E dall* aurata Cetra di lufinghe, 

E di vezzi maeftra al popol folto 
Lo fpargo in mezzo, quale alla benigna 
Terra in grembo per l’aria il Teme fpargere • 
Nella nuova ftagion fuole il bifolco. 

Cui non indarno forridendo mira 
Cerer bionda dall’alto; e fiotto l’opra 
Intanto ferve il vomero lucente . 

La Turba intenta fenza batter’ occhio 
Bee per V orecchie il canto , e non fa poi 
Donde una nuova in lei piova dolcezza. 

Che qual Torrente il cuor tutto le inonda, 

E a me fa plaufio , e batte palma a palma . - 
E sì ne godon le loquaci Mufie, 

Che mi fian fiemprc allato ovunque io vada > 
Qual da Java tornando , o dal Bornéo 
Code d' Olanda un animofo legno 

Di 
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Di gemme grave, o d’oro, o d’altra eletta 
Ricca odorofa -merce Orientale , 

Se i curvi feni delle vele empiendo 
Ispano vento , ei coll’ adunco roftro 
Il mar fende mugghiando , e il bianco flutto 
Ai bordi intorno, ed al timon gorgogliai 
Gode la ciurma in rimirare il lido 
Alle fpalle fuggir, fuggir le ville, 

E la terra faluta già vicina 
La terra defiata . E quello è pregio 
Dell’arte alma di Febo andar Ccura 
Infra la gente, e patteggiare ardita 
Per li fori clamofi , e per le fcene . 

Ma 1* altre di Minerva inclite figlie 
Nulla curando il popolar favore 
Più volubil dell’onda apprefso al Faro, 

Che nell’ Africo mare Euro convolve , 

Il filenzio, e la notte, eiluoghi ombrofi,' 

E i taciti recefli aman , ficcome 
Ama la tofa dalle belle foglie. 

La rofa amor di Primavera, e cura 
Etter colta il raattin da Verginella 
Per pofcia ornarne il ritondetto feno 
Da troppo ardita man non tocco ancora; 

Nè folo fon dell’ Eleufina Dea 
Da tacerfi i mifterj , e chi vorrebbe 
Efporre agli occhi della turba infana , 

Che quel , che più devrebbe apprezza meno 
Quella di verità si ricca merce , 

Onde fi crebbe il tìfico teforo. 

Che vincitor tornando a noi reconne 
Quell’ audace'Tofcano, ardua fatica. 

Che d’ arme iflrutto all’ età prifca ignote 
Affalfe il Ciel non più tentato in prima? 

O chi vorria fvelare al vulgo i cupi 
Rinovellanti ognora alti fegreti 
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• Di quella altefra Curva al mondo fola, 

Che ftaflì ffulta-, eterno monumento 
Del gran viaggio della mente umana , 

Sul bel faflb , che chiude il ccner dotto 
r Dèi Geometra illurtre in mezzo 1* Alpi 
Nato, che pria produr non eran’ ufe 
Per le balze pietrofe, e per gli alpeftri 
Seni , che nudi tronchi , e al Ciel diletti 
Di Borea fprezzatori irfuci pini. 

Ch’ egli pur Tempre avvien , che rida il vulgo 
La ve da facro orror dovria più torto 
Efler vinto, eforprefo. Ahi, che non puote 
L’ignoranza nel petto de* mortali! 

Ben di più mali ella talor cagione 
AI Mondo fu, che fotto all’alta Troja 
L’ ir,a futtefta del Pelide Achille, 

Allorché in riva allo Scamandro i Greci 
Giano a battaglia disfidando, e fuori 
Dalle mura i Trojan chiamando a nome 
Rilucenti d’acciajo, e baldanzofi 
Per 1’ oraeoi di Giove avuto in fogno i 
E la terra gemea fotto il ferrato 
Piè de’ cavalli, e il calpeflar de’ fanti. 

Che inondavan le valli , e le campagne. 

Miferi ! che volgea ben* altro in mente 
Giove, e perir dovean ben prefto fotto 
La furia orrenda del portente Ettorre , r 
Qual ne’ campi di Mifia aurata mede > 

Del curvo mietitor fotto alla falce. 

A pochi fempre mai , che il Ciel cortefe 
Di tal grazia degnò fu dato il puro 
Lume guftar, che da te piove , o fanta 
Degl’immortali Iddìi dono, Sofia. 

Se tu non vai fu per le feene altère 
Da dorici finimenti intorno cinta , 

£ nel curvo Teatro a te non leva 

Alto 
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Alto grido di plaufo il popol folto; 

Ma tu d’ aureo faper la mente n’orni, 

E tu ne guidi là dov* altri in vano 
Di poggiar fenza te cieco desia , 

E tu ne allevi, e ne fopifci i mali , 

Ond’ è la vita umana oppreflfa , e grave , 
Ruggiada dolce , e nettar dolce e puro 
Per bearne dal Ciel piovuto in terra . 

Non la tetra difcordia , o’I cupo orgoglio 
Non la rabbia di Noto, e non l’atroce 
Cieco bollor del procellofo mare, 

Non fame ingorda, e fcelerata d’oro 
Torfe colui , che in te potéo lo sguardo 
Mortai fidare, o Diva, e ti conobbe. 

Oh chi mi leva a volo, oh chi mi pofa 
Là dove tien fuo feggio alma Natura, 

E al fevero deftin le leggi detta , 

Che poi le fcrive nel diafpro eterno! 

Io veggio già gli umili colli, io veggio 
L’ alte torri fuperbe , e i bianchi fcogli , 

Ove flagella il mar, che incorno frange. 
Veggio le fempre verdi amene valli , 

Ed il fiume reai ben mille navi 

Tutto ingombrar fino al marmoreo ponte. 

Salve o beata oltramarina piaggia , 

Salve terra felice , o dagli Dei 
Amata terra. A te produr fu dato, 

A te fovra d’ ogni altra avventurofa 
Colui , cui diè di propria man Natura 
Sue fanti leggi, a lui folo cortefe, 

Ritrofa agli altri. Ei ne fe parte al Mondo, 
Che prima fi giacca pien d’alto errore, 

Egli i fonti ne fchiufe in prima intatti, 

Donde di verità sì larga vena 

Per quelle dotte inonda illuftri carte , 

Che facre fieno ognor, finché la terra, 
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E il mar di luce veflirà l’ argentea 
Luna la notte, e l’aureo Sole il giorno. 

Or dammi ;o Mufa , la ferrata Lira, 

Dammi d’acciar le corde, e dammi voce 
Di bronzo si, ch’io poffa infin là dove 
Scorre lambendo il favolofo Idaspc , 

E per l’ardente Libia, e per l’ondofo 
Vallo Oceano , e fin fovra le ftelle 
Portare il facro, e venerando nome. 

Io fieguo te , te della gente Artoa 
Vivo lume e fplendor, Britanno illuftre. 

Ove ti piaccia di guidarmi , o fopra 

Per l’ampio voto immenfo, e per 1* oblique 

Strade mi ruoti de’ reftii pianeti ; 

O dell’aire comete ardenti il crine 
Dalle madri aborrite , e dalle fpofe 
M’ infegni i nomi , e i varj ordini , e il fico. 
Ed i tempi , e i ritorni ; o pe i curvati 
Tinti a varj color dell’ aurea luce 
Sentier m’avvolga ; o dentro per 1* abiffo 
Delle pallate cofe a te mi chiami 
In que’ caliginofi ofcuri tempi , 

Quando d’Efone il temerario figlio 
Curvò gli abeti in nuove foggie , e feo 
Sentir fui dorfo il primo legno a Teti , 

E volò fovra i flutti il cocchio alato 
Gravido il fen del fior di Grecia in Coleo, 
Che poi dovea fu per lo cielo in mezzo 
Alle ftelle nuotar la notte errando. 

Felice chi poteo (coprir le occulte 
Cagioni delle cofe , e fotto a’ piedi 
Calca Io ftormo invan gracchiarne al vento 
Delle cornacchie, e de’ paluftri augelli. 

E tu felice cento volte , e cento, 

Eustachio mio, d’ Urania amato figlio, 

Ch’ ella per man prendendo affai foventc 
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Su per l’aurata fua di delle adorna 
Magion conduce , e cofe a te difvela , 

Che a mortai guardo infino ad or fur chiufe: 

Il qual contenco de’ celefli onori 

Non fotti si, che l’efuli, e ramminghe 

Di là dall’ Alpi fuggitive Mufe 

Non richiamafli nella Patria il primo , 

Ed il crin non godeflì ancora biondo 
Cinger d’ eterno , e Tempre verde alloro . 

Ed oh qual bianco ftuol d’eletti Cigni, 

Dell’ amor delle Mufe il petto accefi 
Il chiaro efempio tuo feguendo a prova 
Coprir le rive del tuo patrio Reno ! 

Fra quali un s’erge altero, e incontro al Sole 
L’ ali difpiega , e a fe fa plaufo , e quale 
Se d’alta ombrofa quercia entro i frondofi 
Rami fuol Filomela il mifer’ Iti 
In lunghe note piagnere, e dolenti. 

Empie la felva di dolcezza intorno , 

E il dolce mormorio d’una roca onda 
Dolce s’accorda al lamentar foave; 

Tal’ ei di fua canora voce il cielo , 

E i colli allegra intorno, e le campagne, 

E le Dee bofchereccie , che d’acerbo 
Dolor percofle in cima agli alti monti 
Si ricovràro, e in le più cupe grotte 
Si fletter chiufe, per disdegno allora, 

Ch’ ei meco lunge dalla Patria errando 
Varcava i flutti coraggiofo d’ Adria 
In piccol legno , ed accrefceva onore 
Alla Donna del Mar Città beata. 

Coftui dell’ una , e l’altra lira efperto 
Le molli in ricercare aurate corde 
S’abbia, s’ei vuole, in la fua cella chiuf* 

L’ Algebra taciturna , o quella in volto 
Pallida , e fmunca di foctili , e fotto 

Amor- 


Digitized by Google 



$S ( XI1 )§& 

A mortai fenfo non cadenti forme 
Ricercatrice , infatigabil Dea ; 

Ma gl’inni d’oro, e le Canzoni audaci , 

E la molle Elegia fparfa' le chiome , 

Quell’io dall’alta notte tenebrofa, 

Io d’ Apollo minillro , e facerdote 
Fuori gli traggo al rilucente giorno ; 

E qual foleva alla feroce Vergine 
Fra la polvere, e’1 fangue fefteggiante. 

Che poi fi gode con la man di neve 
Spremer dal morfo a’fuoi deftricr la bava 
Donare un’Inno il Cireneo Callimaco, 

Che per 1* aria fuonava il Ciel fendendo , 

E poi Ronfardo emulator de’ Greci 
Ora all’Eftate bionda , ora a Lieo, 

Or di Leda ai gemelli , ardita coppia , 

L’uno a’ celli impiombati, al corfo l’altro 
Folgore i piedi a divorar l’arena; 

Tal* io di quelli dalle piume d’oro, 

Cui dier le Mufe il latte , Orito il giorno , 
Orito caro a Febo , a Palla caro, 

Dalla cui lingua più , che mel foave 
Scorre la voce, a te fo dono, o primo 
Onor di Pindo, onor d’Italia e lume, 

E all’alta Roma dalla dotta , ed ampia 
Padoa li mando dalle belle porte, 

Cui la placida Brenta intorno lava 
Le mura antiche , e poi s’ affretta al mare 
Fra verdi rive erbofe , e molli Tempe 
Congiunger l’onda di color celelle. 

Tu gli accogli , e tu loro animo aggiungi , 

E l’aureo libro tuo dà lor per guida, 

Che già li vola in ogni parte dove 

II. lauro è in pregio, e la febea telludo ; 

Che non d’Italia entro i confini angulli , 

EfTer deano rinchiulì , e fol vagare 

Or 


Digitized by Google 



«K x'" )§& 

Or per la Iazia terra , or per la tofca ; 

Ma i monti ombrofi ,e il mar fonante, e i lunghi 
Tratti dell’ aria , 6 Urani climi , e terre 
Sott’ altre ftelle , ed altro fol giacenti, 

E varcar denno arditi infino a i tardi 
Nepoti per l’etadi ofcure, e fofche. 

Or con la voce , e con le mani il denfo 
Tumulto a foftener pria li conforta, 

Che al romor popolar non anco avvezzi 
E fono fchivi, e ritrofetti alquanto; 

Così non mai vento autunnale offenda 

Nelle dolci Acque tue, ofpizj grati 

Alle Mufe, e ad Apollo, albero, o fronda, 

Colà ve tu quando per me più lieti 
Volgeano in Cielo i giorni infiem con Orito 
Solevi accorrili , e a lieta menfa poi 
Dilucido Canarie a larga mano < 

Coronare i bicchieri al vento fparfc 
Le negre cure , e dove già non era 
Delle fugaci Dee terrore il Fauno. 

Felici campi , e fonti , e voi forefte 
Ombrofe , e valli folitarie , e colli 
Felici ! ora tra voi d’ un bel Ginevro 
All’ ombra fparfo , o d’ un’ Alloro verde 
Perchè qual già fu della Tiria Donna 
Pel fuggitivo Enea la morte , e ’l pianto , 

Ancor di Marzio la pietà fia conta 
Per 1* Italiche Scene inver la madre , 

Della tragica fua febea fatica 
Trifalgo imprime ornai l’ultimo folco. 
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AL LETTORE. 

• i 

O fon certo , o cortefe Lettore , che 
tu mi avrai grado, che io ti faccia 
parte di quefte auree veramente , e 
leggiadre Poefie , fpiranti in ogni 
parte loro quella grazia, e quella^ 
pura e candida femplicità, che coftituì in ogni 
tempo il migliore de’ Poeti migliori. Ma fon 
certo altresì , che molto più grado mi avrefti, 
ed io più volentieri fatto 1* avrei, fe io ti avelli 
fatto parte di tutte quelle sì latine, come volga- 
ri, che fono ufcite dalla penna dell’ Autore—* . 
La qual cofa , per quanto io fia flato diligente 
raccoglitore, ed efatto, non m’è fiato potabile 
di fare, facendo egli quel conto di sì fatte co- 
fe, che un’uomo così ricco, e doviziofo in ogni 
maniera di Letteratura, come egli è, dee fare, 
che vale a dire, dimando poco,o nulla, ciò che 
io fon certo farà infinitamente (limato da chi 
bene, e dirittamente eftima . Quefto io volea , 
che tu fapefli , o Lettore, acciocché fe io ho 
verfo di te il merito di aver dato opera al pia- 
cer tuo, abbia anco quello di averlo fatto, per 
quanto era in me, diligentemente. Voglio an- 
cora, che tu fappi , che le parole Fato , Deità , 
ed altre fienili a quefte fono ufate dall’Autore 
in quel fenfo, che da Cattolici, e fani Poeti 
ufar fi fogliono. 



DI 
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DI FRANCESCO A LG A ROTTI 
ALLE POESIE VOLGARI 

•.i.- . 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO MARIA 

Z A N O T T I . 


«fSSISS» 

ENDECASILLABO. 


Ve fio poetico picciol Libretto , 

Che vedi, o candido Lettor, pur* or A 
Di lif Ha , e morbida pelle coperto , 

2) ice , eh' ei teme fi di dover fuori 
Vfcir al pubblico , d'ufcir là dove 
Nulla più cercafi , jiccome egli ode , 

Che fare ingiuria a que'che avvezzi 
Son ne’ domefiici fecreti lari. 

Dice, eh' e’ fi ava fi afidi contento 
uippreffo fi ondo fi al fuo Signore , 

Da sui non oragli venuto sofà 

Me* 
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Men che piacevole , e grata mai . 

Tfè molto crede fi dovere a quelli. 

Che a forza 1' anno fi da i) gentile , 

Da t) piacevole Signor fiaccato , 

"Benché di morbida pelle coperto . ■ • 
Intorno /’ abbiano , e quanto in loro 
Era di nitida forma vefiito . 

La verecondia certo ifid bene , 

E a quelli muffirne , che fenza taccia 
Tonno afienerftne ; ma poi temere 
Troppo non dee fi , che il troppo fempre 
Recato a vizio fu da più faggi . 

Qual' è di Venere t qual' è de' puri 
Suoi giochi amabili coti nemico. 

Cui non fien cogniti i tuoi fratelli , 

Che di te ufeirono prima alla luce ? 

1 quai già volano per man di quanto 
Or v ha fra gli uomini di piu venufio , 
E voleranno fi con quegli antichi 
Dell'arte Delfica nobil maefiri 
Di là dall' ultima dubbiofa "Tile , 

Di là dal Bosforo , finche la Lira 
Sacra d‘ A polline , e ‘l facro Alloro 
Sarà dagli uomini facro tenuto . 

Quefti f vr annoti a dover fuori 
Ufcire al pubblico f corta ficura 
Quefii tuoi lepidi fratei maggiori . 

Or vanne , o picciolo gentil Libretto , 

Cui già Melpomene da Pindo invita. 
Le Grazie invitano , per poi riporti 
Nell' odorifero eterno cedro. 
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Icciol capretto or or nato, che adorna 
V umil fronte del corno ancor non hai. 
Pur fuperbetto , e sdegnofctto vai , 

Ed alzi il capo , e credi alzar le corna; 

E quando il Ciel s’ofcura, e quando aggiorna. 
Sempre urti, e cozzi, e non ti fianchi mai; 
E non t’avvedi, e non t’accorgi ornai , 
Ch’ogni monton ti fiende a terra, e feorna? 

Ed or tanto ti fe’ fcoflo , che i lacci 

Hai fciolti, e rotti, i quai pofti t’avea, 
Perchè con quel monton tu non t’impacci. 

Jeri pur, quando pien di sdegno, e rabbia 
Ei t’urtava, fe in fuga io no’l volgea , 

Del tuo {angue avria pur tinta la labbia. 

A 
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O Tu , che fei foave cura , e pena - 

Di puri giovanetti, c di donzelle, 

I a confolarne alcun giù dalle ftellc , 

Talor difcendi, dove amor ti mena , 

Santo Imeneo , per quella tua catena 

D’oro, lì dice, e per le tue facelle , 

S’ egli è ver, che tal forta abbi con elle, 

Che fin Giove per lor fi fcalda , c frena , 

Così Tempre co i lieti , e dolci auguri 
Notturni giochi , ed amorofi canti 
Sempre fian teco , e balli onefti r e puri , 

Vieni, deh vieni ; e con gli eterni, e fanti 
Tuoi nodi ornai fi Aringa , e raflicuri 
Qpefta bella , e gentil coppia d’ amanti . 

Io veggio, e certo il veggio (Itale fchiere. 

Di voi mi mofira interno Dio gran cofe ) 

Io veggio Marte ir dietro alle famofe, 

Ed onorate voftre alme bandiere. 

O come egli urta! o come ei le ftraniere 
Afte rivolge in fuga, e l'orgogliofe 
Infegne! ecco del Po Tonde fpumofe 
Gonfie già van dell’ ampia ftragCj c altare. 

Vedi come il fuperbo Adige intorno ■> 

Urta le fponde, e i gran ripari fcuote 

. . Col minacciofo infanguinato corno, 

E fra gli elmi , e gli feudi, e fra le morte . > 
Spoglie ricerca, e pur trovar non puote 
La ltrada, onde al gran inar nuova ne. porte. 
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Seì pur tu , che a Maria 1’ auguflo , e degno 
Capo talora, o facro Vel , cingerti ! 

Sei pur tu , che in gentil nodo tenerti 
Le chiome avvinte» e l’ebbe il vento a sdegno ì 

E a Lei la fronte a piè dell* afpro indegno 
Tronco tutta coprirti, e nasconderti 
Infino a gli occhi lagrimofi , e merti , 

Mentre il Figlio pendea dal fatai legno! 

Dunque fe’pur tu quello. O quanto, o quanto 
Felice fe’, che forfè ad ora ad ora 
Gli occhi foavi a te Maria rivolge, 

E forfè di te parla in Ciel talora 

Co* Spirti eletti , e non apprezza tanto 
Forfè le rtelle , ond'or la chioma avvolge *. 

JSnn fu crudele, e ben fu duro, ed empio, 

E ben di fallo fu colui, che ftrinfe, 

* E full* Aitar con nuovo orrido efempio 
In petto a Verginelle il ferro fpinfe ; 

E viva pietra a quello anco il cor cinfe , 

Che prima le difpofe al duro Scempio, 1 
E lor le man dietro le Spalle avvinfe, 

E poi guidolle al Scellerato tempio;- 

. * 

Che non per Sacrifici afpri , e funefti , 

Ma bensì con preghiere, e con accenti 
Sacri piegar l’ira di Dio fi Suole,' 

Come fai tu con detti alti, e polfenti 

A trarre Iddio da* Regni Suoi ceJefti , 

Non che dal carro Suo la LuHa, c il Sole* 

A & 
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On ti fur dal tuo Re , non ti fur fcofli 
I lacci tuoi , fpietato vento indegno , 
Perchè Zefiro, il tuo Iratei piu degno, 
Fuor del Mondo cacciallì , e perchè modi 

Da te i nembi , e dal lor fonno rifeoflì 

Sfogaffer fovra noi l’empio lor sdegno. 

Onde poi di tua flirpe, e del fuo Regno» 

1 E dell’Aria, e del Cielo infamia folli. 

Vattene, iniquo; e là fovra i Britanni 

Là fcarica i tuoi Nembi , e là ne mena 
Quello pigro, nojofo , e tritio verno. 

Udimmi l’empio; e s’ io pur ben difeerno. 

Ne diè fegno battendo i neri vanni ; 

Flè però depon l’ ira, o il rigor frena. 

«*§§<:•• 

A gran Donna, che in ilragi , ed in faville 
• Lafciò il Regno, e trattar gli angui potèo, 
‘ E quella, cui la nera ombra' d’ : Achille 
.In facrificio al cener fuo chiedéo, 

E 1’ altra atroce Greca , allor che a mille 
, Pronte navi le vie dell’afpro Egèo 
Fur chiufe, ed ella col fuo fangue aprille » 
Onde poi Grecia il gran viaggio feto, 

E qual’ altra plù'duro incontro a mòrte 

Tenne il volto, a te ceda il pregio fuo, 
Vcrgin , che acce fa di piò nobil foco. 

Quando il miniltro venne, e il collo tuo 
Mirò cercando alla ferita il loco , 

. - Tu lui miratìi, e folli ardita, e forte. 
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Sciogli gran Nave augufta, e tenta il noflro 

Mare, ov’han le procelle il lor foggiorno, 

E fe fia , che muggendo o Borea , od Oftro 
Svegli tempere , c irriti il Mar d’intorno, 

O fciolto Euro dal fuo nativo chioftro 

Tenti fquarciar le vele, e farti (corno, 
MoAragli il fianco armato, e il nobil roftro 
Di cento, e cento Eroi dipinto , e adorno; 

E volte in fuga allor negli antri fuoi 
A nafeonderfi andran le nere orrende 
Tcmpefte , e a dirlo al lor gran Rege i venti . 

Signor , s’ io parlo ofeuro , e i inerti tuoi 
Avvolgo in (frani inufitati accenti. 

Deh perdona, ch’io fo, ch’altri m’intende. 

Non perchè fchiere avverfe urti, e confonda, 

Nè perchè forte lancia impugni , e (fringa 
E poi tutta nel fianco oflil la fpinga, 

Vien , che ad Amor fpirto gentil fi afeonda; 

Che dove Ninfa al fin gli occhi , e la bionda 
Sua chioma feopra, e del fuo vel difeinga, 

E in tanto di rofTor le guance tinga, 

Sente anch’ei d’amor piaga afpra,e profonda. 

E coAui , cui di nodo eterno or cinge 

Amor , non è coffui , che 1’ orgogliofe 
Germane aAe fpeziar fu vifto? c intanto 

Ninfa intanto la man gli tocca, e Aringe, 

La forte man , per cui pianfer già tanto 
L' Angliche madri, e le Tedefchc Spofc. 

A 3 
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Fiume , che per famofe, antiche fponJe 

Giù per lo fianco d’ Apennin difcendi , 

E talor rovinofo intorno ftendi 
Le tue fpumofe, e formidabil’onde. 

Poiché alle vie farai cupe , e profonde 

Giunto del Mare, a cui tributo rendi , 

Vanne là, dove infra gli fcogli orrendi , 

Con le glauche fue Ninfe Adria s’afconde, 

E lor dj, come or fovra te ne viene, 

Signor, per cui le tue acque faranno 
All* antico lor Ietto ornai ritorno , 

E quel gran Po tofto venir vedranno 

(Benché primo tra’ fiumi , e Re fi tiene) 

Quel si gran Po tinto d’ invidia , e feorno » 

• • 

D. là, dove talor col Mar s’adira 

Crudo Aquilon , talor co i nembi , e i tuoni, 
E il fol fugge, e la fredda gente mira 
Più da vicino i fette afpri trioni. 

Qual furor mofle i Goti, e qual fu l’ira, 

• Che gli Unni accefe , e tante arme , e fquadroni 
Raccolfe si , che ancor Roma fofpira. 

Madre de’Fabi antica , e Scipioni? 

Che fe Petronio i fatti acerbi , e duri 
Non prevedea, quaii le cafe noftre, 

Qyali le vie , qual la Città farebbe 

Regia, antica? E voi, fante ómbre, le voftre 
Ceneri, e l’olfa entro i Sepolcri ofeuri 
Non mofie il gran turbin di guerra avrebbe? 
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On perchè il volto di pallor tingete' - 

Spello , e le chiome inanellate, e bionde» 
Ch’or fu gli omeri annoda, ed or confonde 
Ad arte , alcun vago Garzone avete , 

Potéo quella giammai Donna , che elelTe 

Ben la parte miglior , torcere altronde, 

E far sì , che le tue cupe , e profonde 
Strade, o profano, e cieco Amor, prendete; 

Ch’ella: ah vane lulinghe ! intuii armi! 

Nò, non fìa ver: diceva; e in parte andonne , 
Onde lieve , e fpedita al Ciel fen varchi ; 

Nè te veder curò, nei tuoi bei marmi, 

Reggio , e gli ampi teatri , e le colonne 
Del tuo prifeo valor fegnate, e gli archi. 


He fuor rron efei , o Trace, e fuor non guidi > 

Tue fchiere, fe ben Cipro, e Creta hai vìnto? 
Se tu fei già gran tempo all’ arme accinto , 

A che da 1 unge or ne minacci , e sfidi? 

Vieni, vieni. Ecco là dì Grecia i lidi: 

Quelle fon le gran torri , onde va cinto 
Il capo all’ immortai chiara Corinto; 

Vieni: nel tuo Macone or non ti fidi? 

Dà le tue vele ai venti. Ancor le diede, 

E falfel’ Alia, il temerario Serfc, 

: Che fiancò coi gran legni il vento, c i mari . 

Sì vedrem poi la gloriofa fede 

Vincitrice tornando a i noftri Altari 
Offerir tolìo arabe fpoglie, c perfe, 

A 4 


Digitized by Google 



*c 8 m 


Cj'Recia , ah Grecia , ti fcuoti : Eccoti i fieri 
Traci , che vengon tutti a vendicarti 
Di te. Non vedi al Ciel la polve alzarli? 
Non Tenti il calpeftar de i lor dcltrieri? 

Ecco , ecco i forti duci : ecco i guerrieri 

D’Alia: già Tento i gridi all’aria Tparfi. 

Ma tu tremi : ah non anco offefi , ed arfì 
Sono i tuoi campi: a che, lafla , diTperi? 

Or non è quello il loco , onde il feroce 

Pirro un tempo difeefe, e fui Te il grande 
Epaminonda? Or qui non nacque Achille? 

Aimè, ch’io parlo al vento, e già l’atroce 

Turco lo preme, e incendio, e tcrror Tpandej 
Quegli già Turo, or fon tvull’ anni, e mille. 

Quello udì 1’ Arno , e quello udir le fponde 

Del gran Sebeto, e quella è la gran voce , 
Che tuonò fovra Infubria, afpra, e feroce , 
E’I Mincio, e 1’ Adda a lei fermaron l’ondc. 

Che più s’ afpetta ornai ? fc le tue immonde 

Voglie or non lavi ; e pura , e a Dio veloce 
Non corri , e piena di fpavento atroce , 

Italia mia , in che più iperi , e d’ onde ì 

Verran dopo di lei barbare genti , 

Verrà l’ Adiro, il faretrato Armeno, 

Se a un così Torte dir non ti fgoinenti ; 

Elfi verranno, edì porranno il freno 

A tue luflurie : allora uccili , e Tpenti 
Vedrai gii amanti alle lor Donne in Teno. 
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CjErto che allor, che il rovinofo Achille, 

Troja , d’ intorno a te , Troja , fcorrea , 

E primo, e talor folo incontro a mille 
Il gran nembo di guerra ei foftenea, 

Niuna , il cui grido ancora arda , e sfaville j 
Di beltà, fuorché Lena, il vanto avea ; 

E quell’ altra, che il fumo, e le faville 
Dell’arfe mura infin d’ allor vedea 

Quella, quella ebbe (invan, Trojani , invano 
De’ fuoi funefti auguri allor ridette) 

D’alta virtute il petto armato, e cinto; 

Ma coftei, che cilicio , e facco or vette, 

E gli ottri, e gli ori fquarcia , e fparge al piano * 
Di beltà, di valor tutt’ altre ha vinto. 

o Sacre, o fante, o chiare , alte tremende : , 

Note! ed o novi, o portentofi accenti ! 

Per cui talor non fol le nere orrende 
Tempefte accheta, e i gran turbini, e i venti. 

Ma egli, egli, il gran Dio, da’ fuoi lucenti 
Seggi eterni del Cielo a noi difccnde. 

Ed ecco, ecco che già per gli ampi ardenti 
Spaz; dell’aria le gran nubi fende, 

E là ne vien, dove in umil foggiorno 

Vincenzio il chiama, e nel fuo cuor l’alberga. 
Ognun l’ inchini , ognun la fronte abbatti . 

Quefto non fe la tua terribil verga, 

O faggio Aron , benché di benda andatti , 

£ di sì grande, c nobil mitra adorno. 
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G* vai dunque con carmi illuflri , e degh? 

De i bellicofi Eroi a parte a parte 
Ora gli amori in mille, e mille carte. 

Or le guerre aver ferino afpre , e gli sdegni , 

Se poi Morte ne viene, e i Stigj Regni' 

Pure attendon di noi la miglior parte? 

' Se tu vuoi, che fiorifea la tua arte, 

Febo, provvedi meglio ai facri ingegni. 

Non vedi , come Emilian, che il vero 

Lume fu dell’ Arcadia , or via ne ’l porti 
Tritio di morte tenebrofo nembo? 

Aimè, che tutti i buoni ancor fon morti 
Dell’età prifea: ov’è l’antico Omero? 

Ov’è Vergilio? ov’è Petrarca, c Bembo? 

Sack) bofeo, a te parlo: i fiumi, e i venti 

Taccian , mentre agli auguri apro la ftrada : 
Non farà più , che alcun barbaro vada 
A depredar d’ Arcadia i dolci armenti. 

Ch’ io certo veggio , e tu , Liceo , tei fenti , 
L’Odrifio Dio , che la fulminea fpada 
Per la facra rotando alma contrada 
Non fo quai fuor ne caccia eftranie genti. 

Quefle, e più cofe Uranio un dì dicea; 

E fe il ver Melibeo l’altr’jer mi dilTe, 

Di deità ripiena 1’ alma avea , 

E fama è ancora infra i paftor di quella 
Selva, che a’ detti fuoi tremar s’udilTe 
Dal manco lato il colle , e la foreila . 
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Spirto gentile, o in viva voce, e rara 

Con Febo a prova in Ciel cantando or ftai , 
O in compagnia , cinto di novi rai , 

Giri della tua ftella ardente, e chiara. 




O pur ripofi in qualche dolce, e cara 
Valle riporta, e fola, che ben fai, 

O dietro a qualche fìumicel ten vai 
Rime cantando , ed ci le afcolta , e impara , 


O pur quell’ Alme là beate , e belle 
Menandoti del Cielo in ogni parte 
Mortranti ad una ad una l’ auree rtelle. 


Deh mira in giù , dove 1* Ifauro parte , 

£ il Ren l’Italia, e in quelle rive, e in quella 
Vedrai mille per te lagrime fparte . 


XjA carta Dea, che in Ciel la notte gira, 

Preghin carte donzelle, ed innocenti, 

Clie il bel parto fecondi , e il duolo allenti 
Alla fpofa, che già teme, c fofpira. 

O fanta Dea, deh per pietà le infpira 

Tanto vigor, sì, ch’ella non paventi. 

Aimè , che già la preme il duol . Non fenti, 
Come pel gran dolor piange, c s’adira? 

Vedi, come ne fviene, e li fcolora 
Il giovinetto fuo fpofo diletto , 

£ prega, e voti offre agli Altari tuoi. 

Deh vieni , o Dea del Cielo , e porgi effetto 
Al fuo puro disfo: te direm poi 
Dell’ Iride più bella, e dell’Aurora. 


/ 


Digitized by Google 



*k 12 m 


Se allor clie d’atro nembo il gran periglio 
Fuggendo, in Libia ricovroffì Enea, 

Quella novella Elifa egli vedea, ' 

E i lucid* occhi azzurri, e il biondo ciglio, 

Certo non più del grave, e lungo efiglio , 

Nè del mar, nè dei venti ci lì dolea, 

E ben Vener dal Ciel feender potea , 

E Giove ancor , non che di Maja il Figlio , 

Che tutti inlieme i Numi invan contefo 

Gli avriano i cari, e dolci amori, ond’ebbe 
Sì l’alma il Trojan Duce, e il cuore accefo; 

Nè fciolte mai le infide navi avrebbe 

Già promette al latin fuolo , e fofpefo 
Il gran fato di Roma ancor llarcbbe. 

VyUa nd' io penfo all’augel, che dal Ciel venne, 

E il Garzon Frigio fi recò fui dorfo , 

Il qual gridando invan chiedea foccorfo, 

Ch’ei già per l’ampio Ciel battea le penne; 

Io dico allor: com* è, che non avvenne 'j 

Lo fletto anche a coftei , che il cuor m’ ha morfo? 
E già, che il grido fovra il Ciel n’è corfo , 

Non Giove anco di Lei vago divenne ? 

E fe a mente mi vien la lunga , e tarda 

Guerra , onde fu per due begli occhi in tanto 
Affanno Grecia , e Troja arfa , e dilìrutta , 

Grido: com’ efler può, che il chiaro vanto 
Della collei beltà non muova, e tutta 
Di nuova guerra Europa infiammi , ed arda è 
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Co, non mai ti (ìa cruda , o fallace , 

Fauno, così non mai nulla ti nieghi 
Cloride allor , che l’amor tuo le fpieghi, 

E d’ invidia quel rio Vecchio fi sface; 

E così, s* altra mai bella , e fugace 

Ninfa col corfo invan fianchi, e coi prieghi. 
Onde al fin pur, cornuto Dio, la pieghi , 
Senta anch’ella d’ amor l’ arco , e la face; 

v • 

Deh fa , che quefto a te follo facrato , 

No’ 1 turbino giammai, rane ftridenti 
Ma v’ abbian l’ acque Si loro corfo ufato » 

Così dicean di vin caldi,, e ferventi 

Titiro , e Mopfo : e allor dal manco lato 
Tremò la felva, o folle Fauno, o i venti 4 
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Ome 1’ aura leggiera , 

Che dolce lufinghicra 
Ne invita, e poi fallace 
Turba del Mare , e del nocchier la pace. 
Tale è la bella 
Mia Paftorella. 


Quand’io prima gli vidi 

Quei due begli occhi infidi , 

Qual promettean mercede! 

Qual mi giuravan Tempre amore , e fede ! 
Oh giuramenti 
Preda dei venti ! 

. . j 

Oh de* miferi Amanti 

Straaj tanti , e poi tanti! 

Chi foffrire gli può? 

E pur gli foffro, e il come io non Io fo. 
Per l’empia , e fella 
, Mia Paftorella. j 
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Dando a cantar prendea 
Chiabrera il faticofo oprar dell’ armi. 

Oh come mai le vele egli fpandea 
Degli animofi carmi ! 

A lui venian penfieri , 1 

E dietro le lor’orme 1 

Voci , e detti venian* illuftri , altèri, 

Di bella luce afperfi , 

E in mille fi volgean diverfe forme 
I pieghevoli verfi. 

Oh perchè quegl’ifteffi 

Accenti or non fent’ io tuonarmi al cuore. 

Talché d’ eternità fparger poterti 
Anch’io l’altrui valore? 

Di Regi , e Semidei , 

Che guerra a morte fanno , 

Recar meco i bei nomi anch’io vorrei 
In onorata parte . 

31 tuo però, magnanimo Alamanno, 

Non lafcerei da parte; 

Anzi i! tuo valor vero 

Canterei prima , e l’opre onefte, e gravi. 

Non è d’ un lodator fchietto, c /incero 
Incominciar dagli Avi . 

Ma ben pofeia voltando 

In 
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In altra parte il corfo 

Verrei d’una in un’altra età varcando 

A cercar l’ orme tutte 

Degli Avi , che del tempo il lungo corfo 

Ancor non ha diftrutte. 

\ 

Direi di quel , che in terra 

Fe P Odrifia tremar turba infedele, 

E corfe il Mar, procella afpra di guerra, 
O qual facea crudele 
Strage dell’Ottomano 
Iniquo ftuolo , e denfo ! 

Così novo cantor per camin Arano , 

Come I* aura febea 

Spirafle , andrei: e così pur l’immenfo 
Pindaro andar folea. 

Ma chi la fovrumana 

Opra condur potrebbe a certo fine ? 

Niun, fe non chi di fapienza umana 
Varcato oltre il confine. 

Tu , Ghedin , tu , che il puoi , 

Prendi i bei fatti , e fopra 
Il Ciel gli reca co’ bei verfi tuoi, 
t Sì che non mai del cieco , 

E tenebrofo oblio nembo li copra, 

O fc li porti feco . 
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^Opri par il bel volto, e il crin, che incende 
Pur’ anco l’alme, ornai recidi, e a i venti 
Spargi, o fanciulla, e i vaghi occhi fplendenti, 
E la fronte t’avvolgi in bianche bende; 

Non già l'alma così; che al Cielo afcende 
E ricca, e bella di fue voglie ardenti. 

E qual nobile augel , che a’ rai lucenti 
Del Sol pur le grand’ ali allarga, e ftende, 

E lieve, e pronto fu per l’alto Cielo, 

E fra le nubi fi ravvolge, c gira 
Lieto, con 1’ ali a fe plaudendo , intorno; 

Tal’ ella; e ben fia poi, che fenza velo 

Spaziar la vegga Arturo, e la grave ira 
Deponga , ed Orion di nembi adorno . 


En vel difs'io, folinghe atre forefte, 

L’altr’jer,mentr’io pafeea quinci gli armenti. 
Che morte avea que’due bei lumi fpenti. 

Per cui ftruggermi sì fpclfo vedette . 

Ah ben mel difle, ed io P intefi , in quelle 
Rupi quel Corvo ne’fuoi rauchi accenti, 

Che tutta notte il lor filenzio ai venti 
Turbò , cantando in fere note , c mefte ; 

E fin d’ allora in mute voci, e tronche 
S’udir le Ninfe, ed ulular le iftefle 
Selve, fgridando gli afpri fati, e rei, 

E l’Eco dalle fue cave fpelonche 

Ripetendo altamente i fofpir miei 
Con le mie voci il fuo dolore efprelTe , 

E 
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I Fiumicel , che con la verde , erbofa 

Riva contratti, e fpeflo anco t’adiri, 

O frefea aura, foave , ed amorofa, 

Che fuggi , c tomi , e i fior baci , e fofpiri , 

E tu ^ bel colle , c tu , che pur m’ infpiri 

Alti , e dolci, e bei veri! , o piaggia otnbrofa. 
Or che qui dopo molti , e lunghi giri 
Nobil gente d' Arcadia al fin fi pofa , 

Dite, vi prego: è ver , che qui fovente 

Scender s’ è vitto il Neri, e ragionando 
Con voi federfi all’ ombra dolcemente? 

E' ver, che Culla tarda notte, quando 

L’ aria, e il Ciel tace, ei qui tra voi fi fente 
Venir talora a fpaziar cantando? 


Enchè in quefta a te fol di pace amica 
Città la fomma dell’imperio venne, 

Non però la Reai tua Stirpe antica 
Sol ne’Studj di pace il vanto ottenne; 

Che la dura anco militar fatica 

Sotto il grave elmo , e il fol caldo foftenne, 

E fai di quel , che incontro alla nemica 
Gente molta con pochi il campo tenne. 

Nè fi turbò, nè di pallor fi tinfe, 

Nè tremò già, le infegne alte vedendo, 

E l’ atte , e l’ armi incontro al fol lucenti ; 

Ma l’afta in mezzo alle ftraniere genti 

Gettando egli, e le fchicre avverfe aprendo 
. Tra i dardi oltre, e tra il foco il deftrier fpinfe. 
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Se le nojofe cure , e i pender rei , 

Cui volle il crudel mio dertin legarmi. 
Scioglier potefG , e il giogo afpro levarmi 
Dal collo, e viver lieto i giorni miei; 

Forfè , che anch’ io un mio lavor farei , 

Non com’ io fo, d’ alpeftri , e duri carmi. 

Ma tal, eh' anco potefìe in parte alzarmi , 
Dove forfè onorato loco avrei . 

Quel degno, altèro Pico, e chiaro, e faggio, 

Che tanto per la via di gloria afeende, 

E par, che il Vatican monte lo afpetti. 

Cantar come pofs’io? L’alto viaggio 

Scofcefo è troppo: il mio fpirto fi rende 
Già vinto, e fianco : il fuo par, che s’ affretti. 

Signor, che Palme Confolari Leggi 

Talor vai ricercando a parte, a parte, 

E mentre in dotto ftil le adorni in parte. 

Le altrui voglie , e le tue raffreni , e reggi , 

Com’ è , che ancor fra gli onorati feggi 
Siedi de’ vati , e rime ferivi in carte? 

Che raro è chi nell’ una , e nell’ altr’ arte 
Vivamente, qual tu, fplenda , e fiammeggi. 

Se ben chi pria le alpeftri incolte genti 
Frenò di Leggi , e i duri animi vinfe 

• Se non fe il valorofo e faggio Orfeo ? 

Che poi di Pluto ancor lo sdegno eftinfe, 

Allor che i dolci armoniofi accenti 
D’ un bell’inno fonante udir gli feo. 

B x 
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Il bel guardo gentil, che dolcemente 

Gira, e in fé (letto polcia fi raccoglie, 

E le chiome, che Amor foavemente 
Stringe ora in nodi, or di fua man difeioglie, 

E il bel vifo, in cui tutta Amore accoglie, 

Sua forra , e par eh’ e’ ttelfo lo pavente, 

Niun creden'a quel che di me fovente 
Fanno, e quante mi dan punture, e doglie, 

E s’ io vidi talor la bianca mano, 

E fingendo altro far tocca’ la alquanto 
Non fo, nè pollo dir il mio tormento. 

Ma fo ben, che qualor l’almo, e fovrano 
E chiaro odo, e divino, e dolce canto, 

Allor proprio rapir l’alma mi fento. 

o Dolce cameretta , ove il primiero 

Colpo ebbi, onde guarir mai non dovea, 

O cafa , dove Amor già conducca 

Me dello un tempo, or guida il mio penderò. 

Ed o fineftra, ove il mio lume vero 
Apparir fpeflo, e difparir vedea , 

Ed o contrada, ond’ei pafTar folea 
Con quel fuo vago portamento altèro. 

Ed o voi , donne , che con lei fovente 
Fotte , mentr’era il fuo flato giojofo. 

Ben dovete efler tutte in gran cordoglio. 

Io per me tutto ’l dì trillo, e dolente 

Piango, nè trovar fo pace , o ripofo , 

Ne cerco, o bramo più viver, nè voglio. 
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O Uefle non fur le tue promefle, e quefli 

Tuoi patti, Amor, non furo, allor, eh' empiendo 
Di terror 1* Alma, e il manco lato aprendo 
Venidi , e il piede fui mio cuor ponedi . 

IafTo! quella è la Donna: allor dicefti: 

Per cui fie tu beato, amando, ardendo ; 

Ed or lei tra li fcogli entro l'orrendo 
Profondo fen del crudo Adria avvolgedi , 

E il bel vifo, e il bel collo, e il bianco petto, 
Che folo avean poter beato farmi , 

Sen portan le rabbiofe onde frementi. 

Or che debb' io fperar , fc per draziarmi 
Armadi già contra il mio caldo affetto 
Begli occhi irati, ed or tempede, e venti ? 

Poiché voi per fuggir gli edivi ardori 

Or pe i colli girando, or Culle liete 
Erbe fedendo , tutte infiem vi fete 
Raccolte tra le ville, e tra' padori; 

Crefcano l’erbe a voi, crefcano i fiori. 

Ove più co* bei piedi il fuol premete, 

Nè mai colà , dove talor fedete , 

Ufcir Satiri , e Fauni ardifean fuori . 

Sia l’aria pura, il Ciel fereno, e intorno 
Dolce fpirar d’un lieve zefiretto 
Increfpi 1’ etba, e faccia il prato adorno. 

O bel l’ Idice mio, or ben può il petto 

Alzar dell’onda, e dir: felice il giorno 
Ch’ io vidi pria cosi bel coro eletto. 
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loi che farem , mentre il gran Carlo prende, 

E l'ondeggiante fpiega infegna ai venti, 

E duolfi il Po, che tofto il Reno attende, 

E già gli par fentir Tonde frementi ? 

Prendiam la lira; il Sole ornai difcende, 

E affai, cred’io, pafciuto hanno gli armenti. 
Mentre meco a Tuonare il bofco apprende. 

Tu fciogli, Elifa, i tuoi foavi accenti. 

Perchè nò ? Che ti sdegni ? A i dolci verfi 
Ufcirà tofto il buon Silen tremante 
Di Silvanetti in un bel cerchio accolto ; 

E Fauno intento al grato fuon federfi 

Dietro a un tronco vedrai : T informe volto 
Noi rideremo, e le caprine piante. 


E chiome d’oro, e il bel leggiadro vifo, 

Onde Amor tanta in me piovea virtute, 

E gli occhi, in eh’ io mirai per mia falute , 
Nè quai , benché sì lunge , ancor m’ aftìfo , 

E la bocca, che Giove avria conquifo. 

Non che me vinto , e tratto in fervitute , 

E le candide mani, che venute 
Parean’allor allor di Paradifo , 

E tutto il refto della Donna mia 

Altrove è gito, ahi laffo! e il mio cor feco 
E' tutto; iìcchè in me più non n’ è parte. 

Een la vegg’ io talora; e par che fia 

Proprio elfa; ond’ io: com’ è , che tu fe’meco? 
Grido ; ma ella tofto li diparte . 
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SpcITo ho provato, ed ancor provo, invano,' 

Donna, efaltar voftra bellezza in rima. 

Che fé ben l’una, e l’altra il Mondo ellima, 
Efler non può il mio dir, che limile , c piano. 

Però fe alcuna volta con la mano 

Vergo le carte, è perchè Amor, che in cima 
Di me fi (la, così mi rode, e lima, 

Ch’ io vo’ talor per la gran doglia infano ; 

Nè fo quel eh’ io mi faccia; e pur pictate 
Vorrei; e ferivo tutte le mie pene 
Così, come Amor vuole, e a voi le ’nvio ; 

La qual fe’ baffi miei verfi fprezzate , 

Ben n’ avete ragion ; ma che pofs* io ? 

Ubbidire al Signor mio ne conviene. 

*»<§§>€•■ 

S Egli è ver , che mettendo al fuggir penne 

La Ninfa, per cui pianfe Apollo invano, 

Le braccia, c ’l vifo, e l’una, e l’altra inano 
Mifchiò di fronde, e nova arbor divenne , 

Che poi , fecura incontro al Ciel , follenne 

Il gran fulmin di Giove, e il fece ir vano. 
Sicché, novo de’bofchi onor Covrano, 

Le più famofe fronti a cinget; venne ; 

Deh qual farà così pietofo Dio , 

Che la mia bella Fera, che davante 

Pur Tempre dammi , c pur da fe mi feaccia, 

t 

Ver me la muti fventurato Amante! 

E fe non puote il cor crudele, c rio , 

Le cangi forma , e tronco afpro la faccia . 
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due germi d’ Eroi illuftri , e veri 
ggi fia, che Imenèo in uno accolga , 
hi farà , che s’ avvolga 
torbidi penfieri ? 

Senna , ben fai, che fieri 

Strali all’infermo petto or m’ avventaci ; 

Ma non fia, che contraili 
Al comune gioir la mia fventura . 

Purché nembo di forte invan l'alfaglia. 

Ad Alma atroce , e dura 
Nullo tefor s’ uguaglia . 

O bella, e chiara Aglae, che al noftro fuolo 
Di ftraniera beltà teforo apporti. 

Onde invidia ne porti 
Non Senna , o Rodan folo , 

Ma tutti n'abbian duolo 
Di te gelofi i più rimoti lidi , 

Chi la fronte , onde affidi 

Or del fervido tuo Spofo ogni fpene. 

Chi canterà la dolce , e bianca faccia , 

Che dovunque ne viene 
Guerra d’Amor minaccia? 

Ami chi fia , che P immortale onore 

Negar polla de i verfi a’ tuoi begli occhi , 

Sol che lo punga , e tocchi 
Il novo, alto valore , 

Ch* in- 
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Ch'indi ne fparge Amore? 

O occhi almi , e leggiadri , occhi Divini ! 
O fe a terra gl’ inchini 
Modeftamente , o fe li volgi , e giri, 
Talor penfofa al defiato Spofo , 

E teco poi fofpiri . . 

O Spofo avventurofo I 

Ma te beata ancor, fe d’amor pieno 

Giovin sì faggio , e delle Mufie amico , 

E dell’ ozio nemico 
Oggi ti ftringe al feno. 

Oh fortunata a pieno, 

Ch’ora l’udrai leggere i dolci pianti 
De i favolofi Amanti , 

E paragon del volto tuo facendo 
Le bellezze, onde Grecia ancor li vanta, 
Ei ti verrà fcoprendo 
D’ E lena , e d’ Atalanta; 

Talora anco il vedrai turbar la pace 

Degli antri cupi , e delle ombrofe felve 
AlTalitor di belve. 

Ed or lupo rapace , 

Ora cervo fugace 

Seguir coi gridi , e faettargli il fianco; 

Indi anelante, e fianco 

Dietro un rufcel teco venir cercando 

Aura, che gli ricrei il fieno , e il volto 

Dolcemente agitando 

Il biondo crine incolto. 

Che fe voglia giammai gli Aringa il petto 
Di feguir le funefte opre dell’ armi, 

E tutto intorno s’ armi , 

Sdegnofo Garzonetto, 

E in mezzo a ftuolo eletto 

Le terre corra infanguinando , e i mari ; 

Ah non perciò gli amari 


Gior» 
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Giorni temer tu dei . Amor (Incero 
In bellicofo cor Tempre è collante. 
Rammentati Ruggiero , 

Cura del vecchio Atlante. 

Chi più di lui d’un fier desio s’accefe 
Le perigliofe vie correr di guerra? 

Quai Cavalieri a terra, 

E quai Città non ftefe? 

Sallo il tuo bel Paefe , 

Su cui venne fpargendo incendio, c morte . 
Ma non fu poi sì forte , 

Nè così già dell’altrui fangue ardea. 

Se fra 1’ orror delle nemiche fpade 
Lampo apparir vedea 
Dell’ amata beltade . 
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IuAffo , eh’ io non credea tanto fallace 

L’ aura già un tempo amica al viver mio . 

Or troppo il veggo; che un vento afpro, e rio 
Sorge , e il mar turba intorno, e la mia pace. 

Amor, che m’affidò per la fua face 

( Quefto è ben quel , che intender non pofs’ io ) 

Amor sì grande , e sì poflente Dio 

Vede l’ ingiulìo sdegno, e il foffre, e tace. 

) 

Amore, o metti in foco quella altèra 

Donna, che del mio mal par , che fi rida, 

O la mia fiamma eftingui, ond’io non pera. 

Che fe niuna fperanza altra mi affida. 

Io fon Signor, d’amar fianco una fera 
Bella sì, ma crudel ; bella, ma infida. 

V Oi trarmi , o Donna, al giogo afpro d’amore, 

E dirmi con fofpir partendo: addio; 

Poi di difprezzo armata, e di rigore 
Porre i miei pianti, e me fteffo in oblio: 

Io con rime all’incontro, e più col core 
Seguirvi ovunque andafìe , e col desìo; 

Per voi fola or di fpeme , or di timore 
Nutrendo l’alma; e fallo Amore, ed io: 

Voi oggi odiar quel , che già caro avelie : 

Per farmi efempio agl’ infelici Amanti , 

Volere , e difvolcr quel , che volefte: 

Io all’incontro aver voi fempre davanti 

Bella, infida, crudel , sdegnata: Quelle 
Son, Donna, le mie colpe, c i voftri vanti. 
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K^Jue 1 dì che prima l’onorato efempio 

Del fraterno valore il cor t’alfalfe , 

Donna, per cui ti raccoglierti al tempio 
Sola, e il Mondo mirarti, e non ten’ calfe. 

Qual credi tu, ch’ei ne reftatfe l’empio, 

Sue fperanze veggendo ir vane, e falfe? 

Io vidi , io vidi Amor, che tanto fcempio, 

E foftener tanto dolor non valle. 

Dicendo: invano, o Cielo, invano andrai 
Superbo della preda, onde tei carco; 

Che le ingiurie io non (offro , e tu tei fai* 

E far giurò per la faretra , e 1’ arco 

Sull’ altre belle afpra vendetta , e guai, 

Se alcuna ci ne raggiunge , o prende al varco. 

Pprchè sì trifto Amor, tema l’amica 

Face ti ftai? Perchè sì balte l’ali? 

E perchè rotto l’arco, onde a fatica 
Sottrarli uom puote, fpunti al fuol gli rtrali? 

Che non fur già, non furo allor già tali , 

Che fermi al cuor quella mia piaga antica. 
Principio degli acerbi , e lunghi mali , 

Che fai tu bene , acciò eh’ altro non dica . 

E dond’ è, che tua Madre ad ora ad ora 

Piange, c s'adira, e grida alto vendetta, 

E il bel vifo leggiadro difcoloia? 

Or vedi, qual ti vinte a Dio di'etta 

Umfl Donzella , e che ti valle allora, 
Fanciul, quell’arco, e quella tuafaetta. 
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Uefti, che pel comune antico fcorno, 

“ Pur come può , d’ Adam duolfi , e fi lagna, 
E per lavar quella, che il copre intorno. 
Fatai macchia alle facre onde fi bagna , 

Ah non fol Fede , e Speme , e la compagna 
Celefte Cantate il faccia adorno; 

Ma qual pregio maggior quelle accompagna 
Belle virtuti, in lui rifplenda un giorno. 

Sì, che o noi Io veggiam , che il prifco ardore, 

E il collume ptimier rinnovi, e quindi 
Faccia la bell’ età forger fra noi ; 

O l’Afia il vegga, e pien d’alto valore 

Correndo or fovra i Perii, or contra gl’indi 
La Fede porti oltre agli eftremi Eoi . 

Se fede alcun non pretta al Sommo Vero, 

Al gran Vero immortai , che ci ila fopra. 
Cui per fede acquiiìar il chiaro, e vero, 

E Sommo Re del Ciel fe la grand’ Opra , 

Venga a veder, come per lui s’ adopra 

Vergin degna d’onor, degna d'impero; 

Anzi pur, come in lei fi moftra , ed opra 
L'almo Spirto di Dio cclelle, altèro. 

Che Lei già fpaventar non può, nò il duro 
Volto del rio Tiranno, nè il crudele 
Minillro, od argomento altro di morte 

Sì, che il bel guardo a lui franco , e ficuro 
Non volga, e cara, e al fuo Signor fedele 
Non fia nel voler fuo collante, e forte. 
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En fi potea fra i pregi augufti , e rari , 

Che il Divin Verbo alla gran Madre accrebbe. 
Quello aggiunger non Col , ch’ella farebbe 
Degna di fculti marmi, e facri Altari; 

Ma per le terre ancora ampie , e pe i mari 
Portato il Nome fuo per tutto andrebbe, 

E piti , ch’altri, da te mercede avrebbe 
D’eletti encomj in dotti accenti, e chiari; 

Che mentre il memorando alto Meflaggio 

Spieghi di lui, che in Nazaret comparve , 

E alla comun falvezza il varco aprio , 

Al parlar novo, al penfar grave, e faggio 
Quello ftelfo raflembri Angcl di Dio , 

Che umfl dinanzi alla gran Donna apparve. 
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Che più lento, t tardo 

Cor mio. ti ftaif Ecco il Garzon Covrano. 

Reca P arco Tebano 

Recami, o Mufa , io ’I vo’ ferir d’un dardo. 
Ei già di cortesia la palma ottenne 
Tra SafToniche genti, 

Allor, che meco venne 
Infra le nubi , e i venti 
Sull’ ali d’ un bel canto. 

Or* abbia di beltate il primo vanto . 


Fu bello Ercole ancora. 

Benché di clava armato Ant^o Io vide; 

Fu bello anco Pelide , 

Per cui pianfe Nettun, pianfe l’Aurora. 

Che non puote valor , perchè bellezza 
Di chiara luce il fregi ? 

Ben fon di giovinezza 
Forza, e beltà due pregj. 

Fu bello anco Polluce , 

E de’ fieri Argonauti il biondo Duce. 

Ei già a Nettuno ondofo 

Fece l’affronto del primiero legno. 

Nel portentofo Regno 
Ei difcefe d’Aeta afpro cruciofo, 

Po- 
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Pofcia del fiammeggiante vello aurato 
1 Si fe vedere adorno 
Con la fua Spofa allato 
Correndo i Mari intorno. 

Ma pur quanta fatica 

Diegli prima la forte a lui nemica > 

Entrò ne’ perigliofi _ , 

Campi di Marte il Giovinetto franco: 

Tolto li furo al fianco 
Due gran tori infiammati , e minaccioli . 
Sparfe di Cadmo i venenati denti 
Per le Campagne valle , 

E dure nacquer genti , 

E nacquer Scudi , ed Alle . 

Lafcio il crudo Dragone , 

Fatale impaccio del gentil Garzone . 

Ma chi ridir le imprefe 

Tutte potrà de’ bei giovani eletti? 

Potrei di Pirro, e i tetti 

Narrar di Troja, e I* alte mura acce fe . 

Potrei di Cigno ancor , fe ben 1* evento 
Fu poi trillo, e infelice, 

Potrei d’altri ancor cento. 

Febo immortai lo dice: 

In giovinetta etate 

Segno d’alto valor fempre è beltate. 

Ma di beltà teforo 

Novo recar degg’ io a i dì futuri. 

Or chi fra’ giorni ofeuri 

Di voi meco verrà, begl’ Inni d’oro! 

Qual , fe il ceruleo mar fenz’onda giacque. 
Suol per la notte bruna 
Sotto le Iimpid’ acque 
Splender la bianca Luna , 

Tale , ed anco più molto 

D’ un Saffonc Garzon rifplende il volto. 

O fe 
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O fc a un bianco deftriero 

Premendo il dorfo, in brevi giri il volga, 

O fe in bofeo s’ avvolga 

Folto , e dietro un Leon corra leggiero, 

E fanguinofa indi vittoria ottenga, 

Sicché di fpoglie adorno , 

Poi vincitor ne venga 
Volgendo gli occhi intorno; 

Non fu si bello il Sole 

Alior che d’Anfion vinfe la prole. 
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Signor, che mentre al facro ordine altero, 

Qual novo di valor lume, t’aggiungi , 

E i primi in full’ entrar fegui , e raggiungi , 
Che tenner di virtute il cammin vero , 

Mira Io fpaziofo , ampio fentiéro , 

per cui dal vulgo il nome tuo difgiungi , 

Ch’ oltra gl’ Indi pattando andrà sì lungi , 

Ch’ empierà di fe flcfTo il Mondo intero . 

E oh quali allora in quello Tempio udremo. 

In cui del novo illullre ordin t’ adorni. 

Inni fu’l valor tuo fonanti, e chiari. 

Quando i fanelli , e bellicofi giorni 

Portando al Moro, e all’ Elirfpo diremo , 

Le Terre tutte andrai correndo , e i Mari . 

+y$&t+ 

Pllr vinta è al fin cofìei, che il freddo core 
D’afpro disdegno, e di rigor cingca , 

Nè fol la frefea età , nè folo amore , 

E la natia beltà grave offendea, 

Ma della Patria ancor l’ almo fplendorc , 

Che novo, e chiaro germe a Lei chiede», 

» E rimembrando il prifeo alto valore, 

Del femminil rigor già fi dolca ; 

Ma or ben penferà del grave affronto 
Amenda far, fe lei piega a pietate 
li bel Garzon, che l’arde, e l’innamora. 

Chi fa , s’ egli era a faettar men pronto , 

O fe tardi giungea tanta beliate , 

Non folfer vani i commun voti ancora? 
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(jOsì I* aria a te fia fempre ferena , 

O gentil Mefe , ornai dal Ciclo fcendi ; 

Mefe, che da’ maggiori il nome prendi, 

E teco il tuo frate! Giugno ne mena. 

E qui dove gran fallì , c fpelfa arena , 

Figlio dell’Apennin, tra flutti orrendi 
. Volge un rio fiume, il volo tuo diftendi, 

E i. venti , e il Cielo accheta , e raflerena ; 

Che un Signor grave , faggio, almo , cortefit 
Prender vedrai le confolari fome, 

E tutti i tuoi dì lieti, e d’oro farli. 

E allor ben fia , che a te folo inchinarli 

Debba ogni altro fuperbo, altero mefe. 
Benché di Giulio abbia, e d’Augufto il noma. 

^yUel, che del Reno in Alila delira fponda 

Il fren dell’ampia, alta Cittade or prende, 

Fu fin dove del Mar la liquid’ onda 
A bere Eto, e Piroo rapido fcende , 

Vide il gran Pirenéo , vide la bionda 

Rena del Tago , e dove in Mar difcende 
Garonna , e fu poi dove la feconda 
Rodan fua piaggia orribilmente fende. 

Ma qual de’prifchi Eroi fuor non ufcfo 

Del patrio fuol? Chi fa, fin dove fcorfe 
Ciro or co’ piedi, or col volar dei remi? 

E il famofo Alelfandro anch’ ei non corfe 

Il Mondo , e Terra , c Ciel nuovo fcoprfo 
Cercando i Perii , c i Melfageti direna ? 

C % 
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^^TEntre, o Laura, le vaghe, eterne forme 
L’agile ingegno tuo medita, e volge, 

E quadri, e ccrchj inlicm mefce , e rivolge 
Acciò che l’un nell’altro lì trasforme , 

E d’onde qualità prenda , e s’ informe 

Qualunque corpo, e le caufe alte fvolge , 

E per fentiero, ov’uom raro s’ avvolge. 

Bella Carteliana , imprimi 1’ orme , 

Parmi veder virtute, e leggiadria. 

Con natura altegrarfi , e la bcltate: 

Che per te fola ornar tutt’altre obblta , 

E dir : qua] tra le donne alme , e pregiate 
Simil fu villa alla gentil Davia 
Nella prefente, o nell’antica date ? 

Se tanto il fuon potefle alto levarli. 

Per cui tal fama al Signor mio lì accrebbe , 
Non fol per gioia al Ciel lieta potrebbe , 
Italia fua , nè fol Trinacria aliarli , 

Ma in Cielo ancor , per cui tanti ha già fparlì 
Palli, fuperbo il fuo gran Padre andrebbe. 

Ned egli fol , ma Giove anco dovrebbe, 

Ercol , Marte, e Giunon feco allegrarli. 

Anzi pur nella parte interna, e balTa 

D’AbilTo, ove gli Eliti alberghi Hanno, 
Mormorar gli Avi fuoi d’udir già parmi, 

E più colui , che mentre alte'ro palla , 

> Fan l’ altre ombre a lui loco, e le bell* armi 
Mirando, e il militar cingolo vanno. 
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Spc(To il pietofo Amor per man mi piglia', 

E là mi guida , ov’ io perdei me fteflo 
Per te , dolce mia pena , a cui sì fpedo 
Scrivendo torno, com’ ei mi configlia: 

Ivi i begli occhi, ivi le bionde ciglia 

Moftrami allor, sì ch’io ne moro efprefTo; 

E il bel volto veder parmi , cui predo 
Diletto, e virtù ftanno, e meraviglia; 

E qui teco , mi dice , ella s’ aflìfe , 

E qui mentre venir ti vide manco. 

Dolce del languir tuo meco forrife. 

Qui la mano a baciar ti porfe , e il bianco 
Volto linfe, che te da te divife, 

E tu col braccio le cingeiii il fianco. 

Donna , per cui talora Amor ringrazio 

(E più fpedo ’I farei ma non ardifeo ) 

Che il mio cor lado all’ amorofo vifeo 
Traefti, or fai di lui l’ultimo ftrazio. 

Perchè , fe i] volto , ond’ io mai non mi fazio , 
Lontananza m’ afeonde , e s’ io languifco 
Pur per gli occhi foavi, e pien di rifeo , 
Cui però di penfar mai non fon fazio, 

Almen non fai, che 1* amorofo affetto, 

Con cui fcrivendo a te sì fpefio vegno, 
Qualche conforto trovi alle mie pene? 

Che al fin poi , per ver dire , in gentil petto 
Odio aver fempre, e fempre ira, c disdegno 
A tanta, e tal beltà non fi conviene. 

C 3 
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Ual tu a i pefci nell’ onde , 

Che di te ftefla, 0 Dafne, ardi ,e innamori. 
Tal nelle crefpe , e bionde 
Tue chiome Amor tende la rete a i cuori . 

Ma vedi, 0 Bella, vedi, ' 

Mentre, i pefci predando intorno vai, 

E de i cuor, che non credi. 

Più dolce preda fai , 

Alcun marino nume 
Non vegga il novo lume. 

Che co’ begli occhi chiarì 
Su gli attoniti mari 
Oggi fai sfavillar . 

Sai, che rapaci fon gli Dei del mar. 

Quelli verfi in un tronco Orito fcriffe, 

Orito , il buon Pallore , 

Indi al mar rivolto dille: 

Oh fofs’ io Pefcatore ! 
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là il nobil talamo , 

Di grazie albergo. 

Man cortefe appreflò; 

Già il foco amico. 

Tra i freddi lini 

Commoflo , un dolce ivi tepor lafciò . 

Te quivi attende , 

Bella del Mincio 
Ninfa , tu fai , ben chi . 

Perchè fofpiri ? 

Non fu tua Madre 

( Chiedilo) anch’efla a tal ridotta un dì? 

Non fai tu dunque, 

Che d’ altrui parte , 

Non tutta tua fei tu> 

Due parti n’ hanno 
La Madre , e il Padre: 

La terza parte è tua folo, e non più. 

Ma fe quei cedono 
Le ragion loro 
A tal , eh’ arde per te ; 

A 1’ altre due 
La terza parte 

Contrattar fola , e ripugnar non dè. 

Va dunque al talamo , 

Ove il tuo Ippolito • \ 

Di virtù t’ empierà, 

Virtù per cui 
Vedrai dal feno 

Prole ufeirti, che gli Avi uguaglierà. 

C 4 
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«^^Llorchè dalle Tue membra infelici 

L’agile, e Tanto fpirto fi difciolfe. 

Torto ivi pronti cento fpirti amici 
A Dio *1 portar, che con amor Taccolfc, 

E in dolci ampJeffi , e troppo a dir felici 
Per qualche tempo aver feco Io volfe; 

Poi come fur compiti i primi uffici, 

AH’ altr* anime il Re del Ciel fi volfe , 

Dicendo: Ei veda il regno noftro. Ed elle 
Lo prefero per mano, e poi ciafcuna 
L* accompagnò per 1’ anco ignote Stelle; 

Ed or gli Aftri , ora il Sole, ed or la Luna 
Gli van moftrando, e 1’ altre cofe belle: 
Ei fi ferma a mirarle ad una ad una . 

Or ben puoi fortunata ancor chiamarte , 

Città, fra quante il Mar circonda, e ferra 
Non per qualche crudele opra di Marte, 

O fparfe mura , o torri ftefe a terra; 

Ma per cofttii , che i morbi , a parte a parte 
Tutti chiamando a fe , gli sfida a guerra, 
E mentre il corpo uman divide, e parte. 
Le vie di fanitate apre , e di (Terra . 

Oh perchè quinci a udirlo or non fon quegli , 
Quegli, cui fama il faper molto accrebbe 
Ma più l’età di Grecia antichi vegli? 

Ch’io vorrei ben veder, qual fi farebbe 
Galeno in vifo, e come trirto anch’egli 
Chirone , e d’ Efculapio il figlio andrebbe . 
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Hi il dolce atto gentil , che mi trafitte , 

Dir potrfa mai, o immaginar penfando , 
Quando cortei , cui pari altra non vitte 
Me jer guardava, e forridea, cantando? 

Per me, fe il vero ho a dir, io non fo quando 
Più dolce fuono al Mondo mai s’ udirti . 

O care voci , le quai Tempre amando 
Porterò nel mio cor (colpite , e fifle ! 

Se cantavan così 1* altre Sirene, 

Nón fu , come fi dice , Ulitte faggio , 

Che più torto pattar, che morir volle. 

10 farei morto: però s’ io non aggio 

Spinto fuor l’alma; fu, perchè la fpene 
D’ un’ altra volta udir non mi fi tolfe. 

Sci fuor del tuo Regno, e J’orrend’ acque 

Lafcia , o Re di Cocfto , e la tua corte, 

E vieni , e vedi un Can, che in Tulle porte 
Giace or d’Emilia, e in Trento pria fi giacque, 

11 qual correndo intorno, ove a lui piacque, 

Tutte cacciò le febri orride e fmorte ; 

E ftraziata ancor l’empia, e crudel morte 
Avria, fe non ch’ella s’ afcofe, e tacque ; 

E ben potria del tuo trifauce ancora 

Domar l’orgoglio ( nè a lui già varrebbe 
D’ angui aver le gran tette armate, e il dorfo) 

Ma egli fol procaccia , e fol vorrebbe 

, Erter di quei , che Delia pafce , ed ora 
Gli lega a un tronco, ora li fcioglie al corfo. 
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Su gli alti colli , ove fuo regno pofe 

Il Tempo ingannator , felva forgea , 

Bella sì, ricca sì, che il Ciel parea 
Toccar con le Tue cime alte , e frondofe • 

Quand’ecco, ahimè, le fiacre piante annofie 
Fiamma venne a predar crudele, e rea. 

Io la vidi arder tutta, e mentre ardea 
Fuggirò al gran rumor le belve alcole. 

Solo un Cedro al Ciel caro , un Cedro folo 
Al grave incendio fi fottrafle, e invano 
Lo gfo lambendo il fatai foco intorno: 

O Cedro, onor del Bofco, onor del fuolo! 

O Cedro eccelfo ! o Cedro almo , c fovrano ! 
Che a fiamma tal fedi vergogna , e fcorno . 

J_)unque il vago fanciullo or per l’orrenda 

Stige s’ avvolge, e mira i negri Chioflri ! 

Ah Radamanto , e tu'Minos, che moflri , 

Qual fia il poter dell’ urna tua tremenda. 

Deh! per pietà, finché all’Elifo ei fcenda, 
L’accompagnate entro pe i Regni voli ri , 
Sicché al vederli tra nere ombre, e moftri 
Solo il molle Garzon , timor noi prenda. 

Egli ha di l'acro Alloro il capo adorno, 

E Tonde, e i venti acchetar può, qualora 
Fremono più , fol che la cetra tocchi . 

E poi gli fiede Amor nel vifo, e gli occhi 

Vaghi ha non men , che il chiaro Efpero allora , 
Ch’egli efce fuor full’ imbrunir del giorno. 
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*Rf.ii fi vede l’eterna augufta Mano, 

O Città, che dal Ferro il nome prendi. 
Rivolta oggi a inoltrarti (oh ! fe l’intendi) 

Il cammin di virtù diritto, e piano; 

Che a tuonar fovra te non venne invano 

La gran voce, onde lume, c vita attendi. 

La voce , dopo Cui , s’ or non ti rendi , 

Il più forfè afpettar fia nullo , e vano ; 

E ben potrebbe ancor la ftelTa voce. 

Che al tuo migliore intcfa or l'alrae, e belle 
Virtù ti fpiega , e 1’ opre altère , oneflc , 

Contro di te nella gran valle atroce 

Farli udir là tra i nembi , e le procelle 
In mezzo all’ ira, c al gran furor celefte. 
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Olle , che lite hai Tempre 
Con l’arenofo fiume. 

Il qual ti bagna il piè , 

Perchè la ftrada offende. 

La ftrada , tua diletta , 

Che per fida compagna il Ciel ti diè. 

Deh non per quello, o Colle, 

Turbar le liete fede , 

Che Arcadia oggi in te fa. 

Che fe 1* almo Pallore , 

Cui coroniam di vedi , 

Un guardo fol dal Cielo oggi ti da , 
Qyefto orgogliofo fiume. 

Ch’or va sì gonfio , e pieno, 

Scarfo vedrem così , 

Che del fuo vano orgoglio 

Co i colli tuoi fratelli 

Forfè che ancor ne rideremo un dì ; 

E farai, colle eccclfo , 

Famofo tra i gran monti. 

Qual’ altro mai non fu. 

Nè fol l’Alpe, o il nevofo 
Gran Rodope felvofo , 

Che manda al mar mille gran pini, e più* 
Ma quel fuperbo ancora 
Che foftener su ’l dorfo 
Il Ciel (Iellato può , 

A te vedrai chinarli , 

Perchè fua (lama il Neri , 

Co’ Tuoi dolci Pallori in te posò. 
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^Slon qual fra lampi , e tuoni il Mondo intorno 

Scuote il gran Dio , cui tutto il Cielo inchina, 
Allor ch’empie di ftrage , e di ruma 
La terra , e d’ atre nubi al Ciel fa feorno , 

Ma pien di luce , e di bel manto adorno 

Con 1* altèra del Ciel Donna , e Reina 
Apparve in villa umll dalla divina 
Magion Celcfte a te , Nicola, un giorno. 

Ed oh qual nuova gioja allor fentifti , 

Qual piacer non ufato ! onde pe i valli 
Spazi dell’ aria al Ciel pur Tali aprilli. 

Ah di noi pur ti caglia , e non ti balli 

Te falvo aver, ma noi dolenti, e trilli 
Mira, come il rio Mondo urti, e contraili, 

£eu forti tu , ben forti tu con quefti 

Tuoi gioghi , o monte , per crude opre eletto, 
Che pria di Crillo in quel gran dì vedetti 
Metter lunga , e molta atta dentro al petto; 

E poi qual’ elee, o quercia, o al Ciel diletto 
Immobil pino, in cui de’ venti infetti 
Franganlì l’ire, e per rabbia, e difpetto 
. Contro lui tutti i nembi Africo detti , 

Che le nubi nel Ciel rompendo tuona, 

O qual più dura, e più d’afprezza cinta 
Selce in fe fletta vede Apennin ttarlì; 

Tal colei, di cui il Mondo oggi ragiona. 

Scorgerti d’alto duol percotta, e vinta 
Senza colore, e fenza mente farli . - 1 
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C » è Coftei, che in auree, e bianche bende, 

Qual niuna altra giammai Donzella apparfe , 
Bella, ricca , gentil, per aria afcende, 

£ l’odorate chiome al vento ha fpar fe? 

Chi è Coftei , che la man dolce ftende 

Al fuo fido , c con lui corre a celarfe ? 

O fortunato , chi di te s’accende , 

Donna, e chi già di te s’accefe, ed arfe ! 

Non mai certo sì bella apparve in Cielo 

La bianca Luna, 0 qualunque altra ftella , 

Cui venendo la notte feco meni. 

Oh fevedefte, come ella ha fereni , 

E dolci gli occhi ! E come altèra , e bella 
Porta fovra la fronte un bianco velo! 

quella anch’ io, con quella Croce, ardita 
Andrei col caro mio Figliuolo al fianco 
Cercando , c fpingendo oltre, e rompendo anco 
Le folte Schiere tue, barbaro Scita. 

Che quella è pur la Croce , in cui la vita 

Cadde, e il Sol pianfe , e il giorno venne manco , 
£ un dì fu gran veffillo azurro, e bianco 
L’ immagin fua dipinta , e al Ciel falita 

Vedremo , e mezzo fra i gran lampi afcofa 
Gir Tulle terga ai venti alati , e pronti , 

£ franger nubi, e romper nembi, e tuoni, 

E ovunque il gran rumor palTando Tuoni, 

Non Sciti, anzi la lor fronte orgogliofa 
L* uno appo l’ altro andar piegando i monti . 
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T^En fu felice, e awenturofa al pari 

Del bel Parnafo, e al par di Delo, e Cinto, 
La Selva, in cui nafcefte, o fanti, e chiari 
Rami, e tu. Tronco, ancor di Sangue tinto. 

Tu i bei membri del mio Signore eftinto 
Toccarti già , membri pregiati, e cari. 

Per cui, d’alta ignominia un tempo cinto. 

Or del tuo nome empi le terre , e i mari , 

Ed or fegnato nelle gran bandiere 

Vai , Tronco augufto , percotendo i venti 
E minacciando le nemiche Schiere , 

E più treman di te le ftranie Genti , 

Che non di mille, e mille arte guerriere, 

E mille fpade , e mille bronzi ardenti . 
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Cinque tant* odio 
Degli agj morbidi, 
Tant’ ira prefeti 
Contro le fervide 
Speranze mobili , 
Onde lufingafi 
Uman defir ? 

O della Grazia 
Lufinghe amabili , 
Chi può refiftervi? 
Ben per te fcorgcfi, 
O faggia Vergine , 
Che ciò , che mirali , 
Ha da perir. 



Il Sol , che volgefì 
Per le volubili 
Strade dell* etere, 

Il lume argenteo 
Di quella , ond’ ornanfi 
Le notti tacite , 

Pur fparirà 
E Regni , e Imperii , 
Ricchezze, e Titoli 
Dottrina, e Gloria, 


E tut 


J 
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E tutto , ond* armali 
Contro I’ Altiflìmo 
Mortai fuperbia. 

In polve andrà. 


Ma dirami, pregoti, 
Quando il belliflìmo 
Desio tuo nobile 
Verrà , che adempiali , 
E tra le braccia 
Starai lietiilìma 
Del tuo Gesù, 

Ed ei di grazia 
Più nova , e fulgida 
Verrà colmandoti 
Il fervid’ animo, 

Ahi di me mifera 
Quale memoria 
Avrai mai tu? 


Ma no fcordartene , 

O faggia Pepoli , 

Non puoi certiflìmo , 
Che non cancellano 
Di Dio le grazie 
La nobil’ indole 
D’ un nobil cor.. 

Più che mai ftabilc 
Eia , che rinfangali 
Nei tuo grand’animo 
( Perchè ne dubiti 
Ò cuor mio timido ?) 
Dolce memoria 
Del noiiro Amor. 



D 
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On tremi , empia Città , non ti sgomenti 

Pel gran delitto, non mai vifto innanzi? 
Empia Città, che tutte l’ altre avanzi 
In crudeltà, non temi, c non paventi? 

Ma che? Non faprà Dio forti , e portenti 

Schiere armar contro te? Non fu poc’anzi. 
Quinci il Caldèo ? Tu vedi pur gli avanzi, 

E le memorie dell’ AiTìric genti . 

Non ti fovvien del gran Pompèo , di quelle 
Tant’armi , eh’ ei conditile in tua ruina? 

Te pur d’infamia eterna ricoperfe. 

Or pur di nuovo ancor le tue Donzelle 
Preda faran di gioventù Latina, 

E tutte andran le genti tue difperfe. 

♦>§§<•• 

De’ Zefiri amica, e de i diporti , 

0 feelta a dolce ufficio alma barchetta , 

Che là ne meni , ove Imenèo gli alpetta , 

1 duo leggiadri Giovanetti accorti , 

Tu non di Lima , e non di Goa riporti 

Dono di gemme, o di merce altra eletta, 

Ma beltà, ma virtù vera, e perfetta, 

Tefor più ricco aliai , teco ne porti . 

Parmi veder dovunque il volto gira 

Il tuo Francefco, ivi più bello il giorno 
Farft, e l’onda del Mar più cheta, e lenta, 

Ma fe volge Cecilia un guardo intorno, 

D’invidia ardon le Dee: Nereo la mira, 
Nè di Doride fua più fi rammenta. 
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T^F.lla , alter» Ifoletta , che dall* onde , 

Delle compagne invidiofa forgi , 

£ le vaghe barchette inviti, e feorgì 
Al bel Muràn, che dietro a te s’afconde, 

£ torre di bei marmi allatti , donde 

La Beai Donna tua Veneiia feorgi , 

£ tal diletto n’hai , e tal ne porgi, 

Bench’ ella in parte pur ti li nafeonde ; 

Deh fe fia mai , che il criftallino , e bianco 
Tuo mar lieve fendendo, a te ne arrivi. 
Di Febo amor, Francefchin mio , talvolta. 

Non lafciar di far sì , che ovunque il fianco . 

A lui piaccia adagiar cantando; quivi 
Più bei crcfcano i fior , l’ erba più folta . 

•a*3S** 

0*^Uel lieto dì , che al grande onor ti feorfe , 
Pifani , e il manto (ignorile, donde 
Nuovo in te iplendor forge, e fi diffonde 
Indi ne’ tuoi Venezia tua ti porfe , 

Tal di fubita gioj'a un grido forfè 

Immenfo, che la terra empiendo, e Fonde 
Tutte Tumide vie, tutte le fponde 
Della Reai Città corfe , e ricorfe. 

E qual voi , Templi , e qual voi non ofeuro , 
Procuratorie maeftoie loggie , 

Applaufo al popolar grido non fette? 

Suonò Triton la tromba, in nove foggie 

Le Dee del mar s’orndro, e tai non furo, 
Diffcr , di Teti , c di Pel do le fette . 

D a 
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O Sacra, augufta, o d’ immortai lavoro, 

Che dagli anni non temi oltraggio, e fcempio. 
Torre porta a ragion la dove il Foro 
Volgefi a vagheggiar di Giorgio il Tempio , 

Che doppio di gran loggie ampio teforo 

Al piè ti miri, d'antica opra efempio , 
Quanto , o mole Reai , quanto ti onoro 
Col cuor, benché co’ verli io non l’adempio! 

Tu fovra l’ altre imperiofa forgi, 

E tutte fcopri in vaghi , e lunghi giri 
L’alme contrade, e i bei rivi lucenti. 

Tu gli sdegni del mar dall’ alto fcorgi 
A tuo diletto; e ridi allor, che miri 
Sull’ onde tue far tra lor guerra i venti. 
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H ! fiume rapido 
D’ ufanza peffima , 

Che mortai Audio 
Rapifce , e portafi ! 

Chi ’l frenerà ? 

Su mortai pregio 
Tefor difperdere 
Di canto Aonio, 

E fegno porgergli 

Di perigliofa , e femminil beltà • 

Altro, che lucidi 

Begli occhi tremoli 
Che morte vibrano 
Ovunque volganfi, 

E fcrvitù. 

Di Dio grandiffimo 
L’ opre ammirabili 
Sull’ arpa furfero , 

Sull’ arpa eburnea , 

Che tuo, Davidde, un tempo onor già fu! 



Per lei fpiegavali , 

Come dalI'elTcre 
Puro puriflima 
Virtù diffufefi. 

Che il nulla apri , 

E fuori traflene 
la terra, l’aria 
le fiamme rapide, 

11 mar volubile, 

la vaga luna, il vago Sole, e il dì. 
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Te beatiflGmo 
• Tra quanti furono 
Cigni Ippocrenii , 

Così che aggiungerti 
Altri non può , 

"Redi , che all’ Italo 
Suolo i bei cantici 
Di rime fplendidi 
Recarti , e attonito 

Tevere, ed Arno al novo fuon rertà. 

O chiaro efempio ! 

Aufonia mifera. 

Perchè non feguilo? 

Al ben d’ Italia 
II Ciel lo diè. 

Se qnefto lafciali. 

Genti del Lazio, 

Se quello lafciali , 

Altro più fulgido 

Efempio da afpettar certo non è . 
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l^Ion Tempre intefe alle lor’afpre prove 

Volger tempefte ai Re de* venti piace, 

Nè fempre i flutti intorno Africo audace. 
Signor dell* Ocean , turba, e commove. 

Nò , non temer , fe 1* un de* Figli altrove 
Sciolfe irato a turbar d’ Afta la pace. 

Che talor’ anco il mar tranquillo giace, 

£ lento appena un venticel Io move ; 

E poi qual più felice augurio al Mondo, 

Che quello, ch’or di Temi agli alti fcanni 
V un Frate! gloriofo il paiTo pieghi ; 

Talché mentre il maggior nel fen profondo 
Di Poesia s* avvolge , egli difpieghi 
Le Leggi , c 1* altro il mar corra , e s’affanni ? 

vJcJelIa, cui giù venir da Junge io feerno, 

Nave, che d’ Adria in ver la Donna feioglie, 
Quanta virtù col fuo Signore accoglie, 

Per cui fuo nome , e fia fuo corfo eterno ! 

S’ aflide in fulla gran poppa al governo 
Fede reai con faggic ardenti voglie ; 

Bella fpeme le vele apre, e difeioglic, 

Ch’ hanno i gran nembi , c le tempefte a fcherno ; 

Cura del comun ben, configli accorti, 

E desio d’opre illuftri, ed onorate 
Le fan corona al bell’albero intorno. 

Chi fa , che ancor di guerra afpra non porti 
Alti penfieri; e tu li vegga un giorno» 
Scender fovra di te, barbaro Eufrate. 
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(Quando là , dove il gran Cantor fi nacque 
De’bofcherecci amor, full’ auree penne 
A ftringere Imeneo lieto fen venne 
Il bel nodo, che tanto ad amor piacque , 

Qual Dea de’ fonti , e qual Ninfa fi tacque 

De’bofchi ovunque un tal grido pervenne? 
Nè Pan da i plaufi allor , nè fi ritenne 
Fauno; e videi Vefevo, e fen compiacque. 

Alzò la fronte Mergillina, e cento 
Umide azzurre figlie dell'altèro 
Padre Tirreno a Paufilippo intorno 

Correr fur ville col crin d’alga adorno 

Gridando: a celebrar l'alto argomento, 
Dov’è, Napoli bella, il tuo Sincero? 
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Hi l'alma porpora , 
Onde s' innollrano 
Le belle gote , 

Chi gli occhi lucidi , 
Ch’ uomo fenaf ardere 
Mirar non puote. 


Chi fia , che celebri 

Qual converrebbe!! , 
I dolci accenti , 

Che a gara colgono , 
E preda fanfene 
Sì cara i venti. 


Chi quello, ond’ armati 
La Taggia Ippolita, 

Alto valore? 

Chi ? fé ben foflefi 
Quel già di Tracia 
Almo Cantore. 

Sol quella invidiano 

Le ftelle agli uomini 
Terreftre Dea , 

Degna, a cui cedano 
L’ Aurora, c l’Iride , 

E Citerca. 

Ma che, fé al fulgido , 

Che tanto ingombrami , 
Nuovo argomento , 

Lo fpofo aggiungati 
Lume dell’ inclita 
Stirpe, e ornamento ? 


O qual 
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> O qual lo ftimola 

De’ Tuoi grand’ Avoli 
L’alta memoria! 

O qual fa nafcere 
Nel petto giovane 
Desio di gloria! 

Ah nò , non provini! . 

Quà non aggiungono 
Cantor Tebani . 

Che mai non videro 
Tal coppia i fecoli 
Più ancor lontani. 

Coppia , onde fperanlì 
Di virtù rivoli , 

Ed altri Eroi : 

Che fe d’ augurii 
Adorna , e fplendida 
Appar tra noi , 

Le antiche ofcuranlì, 

Che un tempo furono 
In Grecia, e altrove, 

E mel perdonino i 
Benché in Ciel regnino, 
Giunone, e Giove , 

Nè più rammentili 
Il bianco Peleo , 

Cui diè la mano. 

La Dea cerulea 
Signora , ed arbitra 
Dell’ Oceano. 
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Al Signor Jacopo Bartolommeo Beccar i . 

Signor , che aprendo , c difeoprendo vai 

, Le vie deli’ uman corpo a parte a parte, 

£ le fibre ne moftri, e il loco fai, 

, U’ T Alma fiede.e donde eli* entra, e parte; 

Dov’è, che alberga Amore, e dove mai 
Sta gelosia, che feco il Regno parte ? 

Nel cuor ? Com’ è , che in sì picciola parte 
Si gran moflri abitar polfan giammai? 

Ma dimmi: puoflì egli trovar l’indegno 
| Loco , onde morte in noi vien co’ fuoi crudi 

Miniftri,e del venen fuo ne riempie? 

Io fo ben, Signor mio, tale è il tuo ingegno. 

Che o tu il trovi , e con ferro , e foco il chiudi, 
O giammai nofìra fpeme non s* adempie . 

Al Signor Giovanni K. 

C^T lovanni mio, che i benedetti , e cari 

Un tempo già Scrittor latin volgerti. 

Ed il loro a imitar fermon prenderti. 

Ora il moderno ftile orni, e rifehiari. 

Per cui Bembo , e Petrarca un tempo chiari 
Furo, ed or fien per te turbati, e mefti. 

Che fai corti ? Che fanno gli altri onefti 
Amici, che fon’ oggi ahimè sì rari? 

Quel nobil Greco , il gran Padre Epicuro 
T’ invefea più co’ fuoi foavi accenti, 

E ne* precetti fuoi t’ involve ancora? 

Ben vorrei, che afcoltaflì il chiaro, e puro 
E divin Plato mio; ma che trattienti? 

Dimmi , che non vicn meco a far dimora? 
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Al Sig. Gtambatifla Morgagni . 

Or, che il fren della morte in man tenete 

(Così forte, Morgagni, in quella parte) 

È contro i morbi rei con la voftr’ arte 
1 Dell’ Antenorea gente in guardia liete. 

Io vorrei pur faper , s’ alcuna avete 

Contr’ Amor medicina in voftre carte , 

Contr’ Amor , che ini ftrugge a parte a parte. 
Nè mi lafcia ore aver tranquille, e chete , 

E sì m* afflige , e sì la doglia è acerba , 

Ch’ io mi Tento mancar le forze ognora , 

Sì fon deboli ornai gli fpirti miei . 

Puofs* ei trovar qualche licor, qualch* erba. 

Che ne riftori , almanco eh’ io non mora? 
Quello da voi. Signor, faper vorrei. 
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Del Sig. Ferdinando Antonio Gbedino 
all * Autore . 

C^On che fottil lavoro, e di che eletto 
Limo vifcere a te Febo compofe, 

Zanotti , e qual vtloce alta ripofe 
Virtù nel molle giovanetto petto ! 

Ed oh fe a fior, che nell’ altrui cofpetto 
Già di tua età la primavera pofe , 

Par frutto feguirà , di te quai cofe 
E quante nell’autunno io non afpetto! 

Già fi rallegra il tuo paefe, e mio, 

E par, che dica, volto a Smirna, e Manto, 
Pur farò al par di voi famofo anch’io. 

Tal’ è la fpeme del tuo nobil canto, 

Ch’ elTer ferbato a quefto tardo, e rio 
Secol , perciò fol mi confolo, e vanto. 


Rifpojta . 


Se quel , che nel più grave , e nel più eletto 
Stile di Grecia i bei verfi compofc, 

E gli sdegni feroci in lor rifpofe, 

Ch’arfer d’Achille il generofo petto, 

E colui , che d' Augufto al pio cofpetto 

Defcriflc, e innanzi agli occhi il Trojan pofe. 
Che diè principio alle Romane cofe , 

Tal che niun’ altra opra maggiore afpetto; 

Udito aveffin mai, che quefto mio 

Paefe emul farla di Smirna, e Manto, 

Ahi quanto duol n’avrebbon prefo , ed io 

Quanto roflore ! ah le mie lodi , e il canto 
Frena, Ghedin , che in quefto fecol rio 
Poggiar tant’alto io non mi glorio, e vanto. 
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Del Sig. Francefco degli Antonii 
all * Autore. 


Qu< 


Udì* animai , che armate Torri in guerra 
Sema piegar fui tergo fuo foftenta , 
Con leggier fcofla i fieri dardi atterra 
Che accorto Cacciator lungi gli avventa 


» 


Il Cervo nò; non mai fuo corfo allenta 
Finché lo ftral l’inerme fianco ferra, 

E mentre fugge, c maggior mal paventa 
Tinge di fangue la fiorita terra ; 

O corra al fonte , ove fi fpecchia , o fianco 
' Poli piangendo 1’ afpro fuo dolore , 

Non fente ancor l’acuto ftral rimoflo. 


Io sò , che Amor feriwi il lato manco. 

Dite dunque , Signor, fitto è nel cuore 
Ancor’ il dardo , o pur virtù 1’ ha fcofto ? 


Rifpojla. 


Siccome allor, che il dardo le diflerra 

Vaga Cervetta il fianco, fi fgomenta, 

E per trarnclo pur s’aggira, ed erra, 
Dittamo, od altra a cercar’ erba intenta. 

Tal io, Signor, poiché l’atroce, e lenta 

Fèbre fendi d’Amor, che il cuor n’afferra. 
Valor cercando andai , per cui fu fpenta. 

Se ciò non era; or farei io fotterra. 

Che non fi vide folto ’l Ciclo unquanco 
Più difperata voglia, o cieco ardore 
Di quello, ond’io fol rimembrando arroflb. 

Pur di filofofia cingendo il fianco , 

Tanto mi procacciai fenno , e valore , 
Quanto a te, Signor mio, fcrivcr non pofio. 
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Di Francefilo Algarotti 
all ’ Autore . 

(jEntil Zanotti mio, per cui la vita 

Fummi un tempo sì dolce, or ra’e sì amari. 
Di cui non fu la dotta mano avara 
A darmi , per poggiar fu ’I Colle , aita; 

Che fa quella sì detta , e sì gradita 

Schiera ad Apollo, ond'oggi Italia impara 
Farfi di belle imprefe adorna, e chiara. 

Sì il beU'etempio a ben’ oprar la invita. 

Ma di quale ora tu ti cingi Alloro 

Sempre onorato, o lìa crefciuto all’onda 
Del Tofcan noftro, o del Latin Permeilo? 

Colei , che fa , della cui treccia bionda 

Pur’ ora i nodi veggio, e il lucid’oro? 
Troppo n’ho il cor per mio delfino impreco! 


F iftofla . 


T è A gentil fchiera, e incontro a morte ardita 

Ch'or di Bertoldo il nome orna , e rifehiara. 
Opra , credo , farà degna , e preclara , 

Che il gran foggetto , e il buon voler l’aita. 

Quella, che al cuor ti diè doglia infinita, 

E t’è pur , come fuol , diletta , e cara. 

Ora ( come coltanza al Mondo è rara!) 

Appar di sdegno, or di pietà veli ita. 

Io poi da lunge i facri bofehi onoro, 

E i verdi colli, ove Ippocrene inonda, 

Al quale io vorrei pur, nè pollo, irpreflo. 

Ma tu quivi , che fai ? che fulla fponda 

Starti, e non telTer nuovo alto lavoro. 

So ben, che a te, Signor, non è conceflo. 
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ALCUNI S ERM O N I 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO MARIA ZANOTTI . 

* v * 

AL SIGNOR ANTONIO N. 



E d’antico faper lume è non vano. 

Vero è , che dopo un lungo volger d'anni 
L’ Alme, che già nel terren manto avvolte 
Spiraron quello Ciel tornano al Mondo , 

E la fpoglia mortai vefton di nuovo; 

Ed io, che il menzogner Parnafo , c vano, 

E le fole de’ Vati a fcherno prendo, 

Ed a Borea le do, che al Mar le porti , 

Ned’ altro feguo , che la bella, e chiara 
Filofofia, la qual ne infegna il vero, 

E feco ha la penfofa Algebra, a cui 
Stanno numeri intorno, e brevi note 
Cinte d’ ofcuro vel , che al volgo ignaro 
Fanno cenno, eh’ è taccia: io, dilli , fpelTo 
Mercè delle due Dee, che in guardia m’hanno. 
Varcato ho d’ Acheronte il fiume avaro, 

Ed alme ho villo di famofi Eroi, 

Vaghe di riveder 1’ eterea luce , 

Apprettarli al ritorno. E un dì m’avvenni 
In quella del terribile Caprara , 

Che fulminando già full’ litro corfe, 

E fu di guerra fpaventevol nembo. 

Col dettino dell’ Alia egli tritava 

Pur 
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Pur rag : onando, e dlvifando il ^iofno. 

In cui converfa in cenere cadrebbe 
Al fin l’alta Bifanzio. Oh perchè, dilli. 

Perchè non fei tra noi vivo, e prefente. 

Signor , che l’ avvenir lontano feorgi } 

Io fo ben, che fe contra il fero Trace 
Tu fol l’arme movefli , il fato ifteffo 
Più indugiar non potria la bella imprefa. 

Nè fora invido a te deil’onor tanto. 

Sì dilli; ed egli: invido il fato a voi 
Già» dille, non farà. L’eftrcmo lutto, 

E l’eccidio dell* Alia a me fi ferba; 

Ma tempo vuoili all’afpettata imprefa . 

Vedi là la grand’ ombra deli’ atroce 
Montecuccoli invitto? (e un’ombra a dito 
Per fenno, e per valor chiara moftromvni ) 

Egli fu feudo di Germania, e luce 
Dell’ Italico nome; or d’ un Nipote 
Ei va penfando, il qual vive tra voi 
I lieti dì: Garzon, cui pari al Mondo 
Di cortesia , dt fè , d’ aurei collumi , 

Di gentilezza altro giammai non ebbe ; 

Che d’ un bianco deftrier premendo il dorfo , 
Volgerlo a fuo piacer folo ha diletto, 

E trattar la dubbiofa arte dell’ armi . 

Or quelli d’un bel nodo, in cielo ordito 
Per man d’Amor, dovrà lìringerfì a Quella, 

Che del mio fangue ufeita il Reo più bello 
Fa di fe ftefla, e tal fra l’ altre fembra. 

Qual fra le lbelle fuol l’ argentea Luna. 

Lei , fe fpronando un bel dellriero al corfo 
Cacci le fere , o fe danzando i palli 
Lievi fciolga così, che il fuol non tocchi , 
Dovunque volga il piè, grazia, ed Amore, 
Modeflia , e leggiadria feguon per tutto. 

Quello Imenèo, quello è il principio, donde 
Svolger dovraffi il nuovo ordin dei fati, . 

Poiché quindi i pairati iilullri Eroi, 

Caprara , e Montecuccoli famofi , 

Tutti rinafceraa l’un dopo l’altro, 

E E quei 
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E quei, che Palla, e’ bei ftudj fregierò, 

E quei, che dietro al fanguinofo Marte 
S’ avvolfero nell’ armi; e come il Sole 
Più volte il Cancro avrà veduto, e Agofto 
Più volte ricondotto , io pur di nuovo 
Dalla gran ftirpe rinafcendo , il puro 
Giorno, e la luce rivedrò del Cielo. 

Tremi allor 1’ Alia, e me ne’ campi fuoi 
A fparger fiamma d’infinita guerra, 

E nelle fue Mofchée Eifanzio afpetti . 

Sì dille la grand’ombra, c il palTo altrove 
Volgendo, andò del chiaro almo Imenèo 
A ragionar co’ fecoli futuri . 

Antonio , che i foavi , e bei collumi 
In te rinnovi dell’ età dell* oro, 

E fei di gentilezza illuftre efempio , 

Non temer dunque, che l’avara morte 
Il corfo de’ bei giorni in mezzo rompa; 
Che noi pur rinafcendo , un giorno ancora 
L’amica luce rivedremo, e il Cielo . 

Forfè , che allora ancor feguendo il corfo 
Del lor dcftin , rinafceranno , e il chiaro 
Gran Niccolò, e la cortefe Moglie, 

E la Figlia gentil, Rei le del Reno. 

E forfè ancor ne’ fecoli venturi 
Quello caro agli Dei fanto Imenèo 
Vedrem di nuovo ordirli , e tutto intorno 
Lampeggiar di felici , e lieti augurj . 
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Al Padre D. Giampiero Riva. 

On Tempre intorno ai gioghi alti, e fcofceti 
Del nevofo Apennin forger veggiamo, 

Le antiche lor muovendo afpre contefe, 
D’Eolo i frementi impetuofi figli; 

Nè Tempre i flutti del Carpazio mare 
Di tempefta bramofi urtanti intìeme , 

Ma fi ferman talora , e Hanno cheti . 

Or perchè dunque, o Riva, a cui di morte 
Nero turbin rapì la dolce , c cara 
Madre, per te fin non fi pone ai lunghi 
Gemiti, e al fofpirare? e quel pur’ anco 
Seguendo vai con infinito pianto. 

Che già fine ebbe, e aver pure il dovea? 

Ned’ io già vegno a te, qual’afpro , e duro 
Apportator di Stoici Precetti , 

Che d’infenfibil tempra i petti umani 
Cingono intorno : fpaventevol Tcuola. 

Che quantunque iia ver, che ad uom convieni! 

Sol nella Tua virtù Tuo ben riporre; 

Sicché lui non furor di cafo avverfo , 

Non morbo impetuofo, c non la folle 
Ambizione, 0 cieco sdegno , o tema, 

O leggier vento di desto conturbi; 

Nè d’ altro mal , Te male altro etTer puote , 

Se non Te della colpa unqua ti lagni ; 

Pur chi vorrà , Te non è falda ancora 
Xa piaga , che il dolor crudele aperfe 
In animo gentil , trillarvi dentro 
Parole acerbe di sì amaro fenfo? 

Io no . Ma Tol dirà, onde al tuo duolo 
Pongati , s’ etTer può , freno : Se tutte 
Le cofe di quaggiufo hanno il lor fine , 

Perchè averlo non dee umano pianto? 

E potrei nominarti Atene, ed Argo, 

E la dieci anni combattuta Troja, 

E per 1’ afpra de’ Tuoi ftrage non meno , 

Che per la fede Tua chiara Sagunto, 

E a E Nu- 
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E Numanzia, c Cartagine, e mill’ altre. 

Che già ricche Città , belle , e portenti , 

Or fono terra, e fterpi, e bronchi, e farti. 

E fe Imperj sì grandi , e così ferme 
Città non -ebber già fchermo , e riparo 
Contro il tempo , e la morte ; perchè foio 
Sarà eterno il dolore in petto umano? 

Ma perchè ricercar memorie antiche 
Di fventure famofe , che ornai tanto , 

E sì lungo da noi tempo disgiunge? 

Quella cagione iftefifa , e quello fterto 
Argomento, onde il cuor di doglia ingombri. 
Egli fi è per la tua diletta madre , 

Che già di viver fianca al fuo fin corfe. 
Com’hai veduto, e il lagrimar non vale; 

E pur fe mortai eofa effer dovea 
Immortale quaggiù , certo eh’ eli’ era 
Defla, da poi che tal figlio produrte, 

Qual fe’ tu, delle Mufe amore , c cura, 

Di Pimplaonor, gemma d’ Italia , e lume. ; 

Ma chi può contro quel, eh* è ferino in Cielo? 
Ah! fi rafeiughi ornai l’amaro pianto, 

Per Dio, Riva , ti priego, ed abbia fine 
11 duol , qual I* ebbe già la fui cagione , 

A cui però dopo sì chiaro , e degno 
Parto non accadea viver più oltre. 

Nè a te lice afpettar, che il tempo ornai. 

Sua forza ufando, in te quei faccia, ed opri. 
Che far folo , ed oprar virtù dovrebbe. 

Che fe quindi affettarti alcun foccorfo. 

Siccome il volgo vile; io potrei dirti « 

Dov’ è l’alta virtù , dove il valore, 

L* intrepido valore, e il chiaro ingegno. 

Che la fterta tua Madre in te ripofe, 

E con tal fenno, e tanto fiudio, e cura 
Delle nofire arti alteramente ornollo 
Non per altro, fe non, perchè ballante 
Alle grandi fventure efler dovelfe? 

E fe tal non ti fea , meno dovrebbe 
Efferti , che non t* è , diletta, c cara. 
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Che a troppo lungo duol fatto ti avrebbe . 

Ma degli amici tuoi , de* tuoi compagni , 

Che tutti infiern nel tuo dolore avvolgi , 

Non avrai dunque tu pietate alcuna? 

Che col sì lungo lagrimar che fai , 

Ogni allegrezza lor togli, ogni gioja; 

Talché ornai più non è chi l' auree corde 
Delle fonanti cetre al canto accordi , 

Nè chi le fanguinofe imprefe adorni 
De i minaccio!! Duci , nè chi il vago 
Ordine di natura altrui difpieghi , 

Nè chi il certo degli Aflri eterno corfo 
Cantando infegni : sì fon tutti intenti 
In quello, e in quello fol s’adopran tutti 
Di ritrovar nuovi argomenti , e nuove 
Ragioni, onde alleviare il tuo dolore. 

Che ferabra fatto ornai pubblica cura, 
lo mi flava foletto, come io foglio, 

E di Natura per le incerte vie 
Avvolgendomi , già cercando l’orme , 

Che il gran Des Cartes luminofe impreflé ; 

E allor cercando appunto io mi venia. 

Come il Titanio fiammeggiante Sole 
Spanda la fottil luce , e qual talora 
Per lo terfo criftal pacando impari 
Di leggiadri color tingerli il lume; 

E così tra’ mici libri io mi fedea 
Colla Filofofia penfofa a canto. 

D’opinioni galliche coperto; 

Quando a ine giunfe il lagrimcvol fuone 
De’ tuoi gravi fofpiri, e pietà n’ebbi 
Tal, che lafciando il filico lavoro 
Non ben finito ancor, tolto recaimi 
Colla man difavvezza a fcriver quelli 
Rozzi, e liberi verfi , s’ io poterli 
Pur conforto recarti a qualche modo.. 

Or dunque tanto Audio, c tanta cura,, 

Vorrai, che fia vana, e d’effetto vota? 

Ed all’ opra fedel de’ tuoi più cari , 

E al buon desio renderai tal mercede ? 

E 3 E fa- 
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E farai si crudele , e così fiero , 

Che per dolerti , e lagrimar mai fempre 
Nulla, ti caglia il comun duolo , e il danno? 
Oltre che a te medcfmo nulla giovi, 

Nulla a tua Madre. Ma che dico: giovi? 

Vedi con quello tuo lungo dolerti 
Anzi : non le recar fallidio, e noja; 

Che turbar non fi vuol 1* eterno fonno 
Degli eftinti mortali a quello modo . 

Credi tu, eh’ ora in parte ella non fia , 

D’onde farebbe il ritornar molello? 

Così pur me ferbin gli Dii; com’io 
So certo, ch'ella ora s’aggira, e volge 
Tra i lieti cori del beato Elifo, 

E tra le Madri de i cantor famofi 
S’alfidc, e tien luogo onorato, e primo. 

E parmda or veder con quella Greca , 

Che diè Pindaro a Tebe, ed or con quella , 

Che il Ventilino inimitabil vate 

Produfic. al Mondo, o con quella, onde ufcio 

A i Liguri quel lor gran Savonefe 

Raro tfforo dell’Aufonia terra. 

E come quelle van liete , e fuperbe 
Dei figli lor; così la tua pur’ anco 
Per te faftofa andar potrà , che fei 
Non men, chiaro di lor ; fc non che quelli 
A follener 1’ ellrema dipartenza 
Delle dilette loro antiche madri 
Ebber forfè il valor, che tu non hai. 

Dunque t’ accheta , e fe di lei ti cale 
Puntole di noi, ralfrena il pianto, e il duolo. 



A Moti' 
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A Moujìgnor Pietro Dannino. 


O ben, Dandin , che difpiacevol fcuola 
Di Filofofi antichi , e di moderni 
Non vuol , eh' uom grave, e faggio unqua fi Iafci 
Portar da vento d‘ allegrezza infana ; 

Ch’ ogni ben di quaggiù parta qual’ ombra , 

E fperto altro non è del ben , che un’ombra. 

Ed io noi nego io già. Ma pur qual fia. 

Cui Donzel letta , oro il bel crine, ed oftro 
Ec frefchc gote , e il collo avorio fchietto. 

Che baldanzofa in fu’l fiorir degli anni 
Rechifi a confolar bramato Spofo , 

Di nettareo piacer non fparga il cuore? 

Io nel trafeorfo mefe , allorché Apollo 
Lafciando del Leon l’ aurate flallc 
A faettar la Vergine prendda , 

Vidi una tal, che sì mirabil luce 
Spandéa di grazia, e di beltà, che certo 
Di dolcezza avria vinto ogni uom più duro. 
Bellezza tale, e per natura, ed arte, 

E per ricchezza in tante guife adorna 
Non, credo, vide mai Europa, ed Alia , 

Benché d’Elena ancora fi rammenti. 

Perle il bel crine inanellato, e perle 
Le fregiavan le orecchie , e tutta intorno 
L’eburneo collo, e l’ingemmato petto 
Di tefori eritrei ricca fpiendda . 

Che di. quella dirò, che giù dal tergo 
Fiammeggiante venia pompofa verta. 

Che la vaga Donzella ftrettamente 
Sino al fianco abbracciando, indi fcendla 
Più larga a ricoprir parte del piede 
Di gallico fartdr lavoro induftre ? 

Tale in fomma ne gfa, qual di rubini, 

E d’or ricca, e di gemme, e d’ oftro adorna 
Sorger veggiam la mattutina Aurora, 

O qual fu ’l variato, e lucid’ arco 

E 4 A?- 
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Apparir Cuoi dopo nembofa pioggia 
Di Tarmante la figlia, allorché i venir 
Si ftan fofpefi a vagheggiarla, e intanto 
L’infano mar depon l’ira, e s’accheta. 

Nè men di lei però vago a vederli 
Venia nobil Garzon, che le bell’ orme 
Di lei Arguendo al maritai piacere 
Si conducéa. Bello il vedergli innanzi 
Girtene Amore , e Ceco i bei forrifi , 

I dolci sdegni , e le ridenti paci 

£ i lievi giochi, e i vezzi , amaBil fchiera: 

Cai venia dietro in bianco velo avvolta 
La .bianca Fede, e la Coflanza invitta, 

£ il fttìofo Imenèo , che traea feco 
Speme di bella, e dedala Prole. 

£ intanto Covra leggieriflìm’ ale 
Variamente dipinte ivano intorno 
L’aere fcuotendo i dilettoli auguri. 

Quei, che di Bacco, e delie nozze amici 
Sorgono fu i bicchier de i bevitori , 

£ cantando in bei modi iiluftri imprefe 
Di venturi Nipoti, e i pender faggi 
Di Lodovico or rammentando , ed ora 
D’ Elida il vago incendiofo volto 
All’ Jlluilre de i Ratta iramorta! ftirpe 
Argomento traean d’ aite fperanze. 

O giocondo fpettacolo , e foave , 

£ dolce a rimirarli ! lo fra me fteflo 
Penfando allora: oh pur felici, dilli, 

Son quaggiufo i mortali , fe Fortuna 
Lor cosi arride! Ma quelli, che tanto 

II nodo maritale biadmaro. 

Videro tali cpfe? O Ariofto, 

0 Boileau , che tante ne dicefte ! 

E te Ferrara, c te Parigi onora? 

£ fra cotai pender giund laddove 
Il vago , e tortuofo Avefa inonda 

1 lieti piani , a cui ila Covra, e impera 
L’alto di San Michel Colle orgogliofo. 

Quivi fubilamente in riva al fiume 

Feb* 


Digitized b' 



«Bft 75 )8gt 

Febo m’apparve , e cosi mofle a dire: 
Certo chi d’ Imenèo I’ eterna face 
Softien di bialimar, degno non era, 

Che Donna alcuna il genera/fe a quella 
Alma luce del Mondo. £ chi le genti 
Già per le felve diflìpate, c fparfe 
Prima raccolfc: e a miglior vita tralfe , 

Se non desto di maritai contento? 

Per lui forfer le cafc, e le contrade 
Si diftinfer per lui , per lui gl’ incolti 
Campi apparirò la coltura , e valle 
Incominciaro a torreggiar Cittadi , 

Che s’abbelliron poi di ftudj, e d’arti . 
Quindi nacquero Eroi, e Semidei, 

£ Paladini, e Principi , e Signori , 

Che accefer di virtù l’uman legnaggiO; 

£ per cammin di difufate imprcle 
Il tradero alle ftelle. Per qual’ altro 
Mezzo a‘ Numi celefti uomo terreno , 

Se non per Imenèo, puote uguagliarli? 
Imenèo tralTe alle mortali nozze 
Del Giovinetto Cefalo l’Aurora, 

TralTe dagli Sellanti eterei giri 

La Luna , e diella in preda a Endiraione, 

E Pcleo aggiunfe alla cerulea Teti , 

Onde poi nacque lo sdcgnofo Achille, 
Pianto dell’ Alia. O cieche umane menti, 
E a intender gli onor voftri poco accorte ! 
E voi , Poeti , come aliai fovente 
Senton di volgo i voftri verfi! In tale 
Guifa Apollo cantava,' e l'aurea face 
D’Imenèo celebrava, e gli aurei nodi. 
Tu però non lafciar , gentil Dandino , 

Che vaghezza di Moglie unqua ti prenda. 
Altro da te Roma, ed Italia afpetta. 



Jì 


\ 
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Al Sig. Conte Alamanno Ifolani . 


Erchè verfi non fo ! Perchè mi fpazio 
Sol di Filofofia ne i campi uberrimi , 

E frutti cerco fol di Sapienzia! 

O del Sangue Ifolan nobil progenie, 

E del Felfineo fuol foftegno , e gloria, 

Dirol: Perchè la fanti Arte Poetica, 

Che fu già di virtù mantice, e (limolo. 

Or par , che fatta fia fprone del vizio. 

Chi è , che oggi afcenda all’Eliconio 
Monte, e fi beva dell’acqua di Pegafo, 

E verfi canti, puri, come i veteri , 

Che l'adulazione non corrompagli? 

Altri loda un Signor di parfimonia , 

Cui biafmo fi dovrebbe, e vituperio 
Sol per l’ infame, e fordida avarizia: 

Altri loda l’ingegno, e la fcienzia 
D’un, che appena il latino fa diftinguere 
Dal volgar noftro, ed infieme le lettere 
Raccogliendo le parole componere . 

Altri un libro a lodar prende, e noi Iafcia 
Efler fecondo a quei di Marco Tullio, 

In cui faranno forfè ( chi vedelTelo ) 

Degli ftorpj affai più, che in quella Critica, 

Che fette meli fa con eleganzia 
Scritta da nomini per altro dotti (limi 
Per la Città di nafcofto portavafi . 

Or non è quello della -facratiffima 
Arte antica d’ Apollo il vituperio? 

E non è meglio con parole altiffime 
Il celebrar le Beftie , e panegirico 
Far della Pelle, ficcome oggi fecero 
Giovanni, e il buon Martelli? O giocondillìm© 
Martelli, o fpecchio dell’antica gloria^' 

Tu fei lume, e fplendor del noftro Secolo; 

Che benché a noi ne venghi dalla nobile 
Città, che invan fu llretta da Tarquinio , 

Pur 
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Pur di fincerità ripieno hai l*animo, 

E Tei di vera fede illuftre efempio. 

Ma per tornare, donde fon partitomi. 
Io vi dico, Signor, che più non faccio 
Verfì , nè fon Poeta, ma Filofofo, 
Perchè di dire il vero folo piaccmi. 

Nè Poesia con Verità s* accoppia. 



-"*-1 
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FRANCISCI ALGAROTTI 

A D 

FRANCISCI MARINE Z AN OTTI 
Carmina. 
ELEGIA . 




, Quos dulcifono Francifcus jam edidit ore 
Verfus, quos PalIas,quos Venus edidicit, 
Caftalio aureoli flillantes negare verfus , 

Pedine fi ve canat bellica pindarico 
Fada Ducum , & nigro manantes fanguine currus, 

Seu ludat blanda: delicias Veneris, 

O dulce immortale decus , Pindi decus alti , 

Vos ne ii le il le foli gloria Felfinei , 

Ille, tnihi dodx quem devinxcre forores, 

Illius & dederunt vefcier eloquio, 

Quo duce mi Pindi arternuin refonantis adire 
Vocales fìlvas & loca facra datum eft , 

Vofne meras veneres, Mufis & Apolline natos 
Invidus atternis abdidcrat tenebrisi 

Ut» 
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Ut, miffiim * puero.furtim (ibi, callida virgo 
Malum fecreto condidit in gremio, 

Nc ex improvifo adveniens incommoda mater 
Qiiar non ipfa probet munera comperiate 
O tibi provifum male nobis ! O male (aduni! 

Pace, Zanotte , tua dicere ini liceat. 

Tune igitur carca potuifli condere node, 

Tune.igitur ftygiis mergere fluminibus, 

Aera & in vacuum infanis difperderc ventis, 

Quar tibi didavit candida Calliope? 

At quantum , Cornine, tibi, quantnm tibi, Vulpi» 
Debemus facros qui bibimus latices ! 

Quantum non certe verbis expromere fas eft . 

Per te fuavi loqui Naugerii in manibus 
Sunt etiamnum illi dulces dodique libelli, 

Quos puro veterum fcripfurat eloquio. 

Per te Flamini! vivit nunc candida Muta, 

Vivetqtie eterno fumine fplendidior 
Auda tua nitida, follers Vulpi, editione , 

Cui fummo plaudunt ex Hcliconc Dear. 

Carmina tu parìter multis quar arftatibus ante 
Francifcus facili promferat ingenio, 

Quarque ipfc abdiderat tenebrofa m fcrinia , ne quid 
Illorum veniens uila dies legeret , 

Quxque, ita me Dii ament, Italas vulgata per urbe* 
Ccrtalfent numeris, dode Catulle, tuis, 

Unus tu, Vulpi, eduxifti in lumini* aiiras, 

Gauderet tanto capfula ne una bono, 

Cumque tuis, librum cgregium ! fintai emififti . 

O vere felix teiquc quaterque liber, 

Quem fimul & Vulpi & commendai Mufa Zanotti ! 

Non alium Chirites Pharbus & ipfe legunt. 

Aft alios etiam Afcraros modo promere foetus 
Francifco auricomx Thefpiades dederunt. 

Quos tamen , heu ! nebuiae ceu ventis difcerpuntur , 
Cum violens fcythica luridus & glacie 
Annofas Aquilo divelli! per juga quercus 
Et Saryros fonitu terrei & Oreadas , 

Haud fecus omnivoro lacerare! dente vctufta* 

Invida; laurigtrae me nifi Cafialides, 

Qucis 


Digitized by Google 



m si m 

Queis funt teftudo & numeri , queis carmina cura* , 
Juffìflent tacitis eripere e tenebris. 

Et merito; hos cantabat enim , cum dulcia lìlvis 
Interdum caperet frigora pieriis ; 

Arduus hos retulit nemorofo e vertice Pmdus, 

Hos retulit motis filva cacuminibus , 

Eja agite extremo Mufarum munere verfus 
Emidi, extremo munere Carlicolum, 

Vos pariter dias exite in iuminis oras. 

Et vos antiquis fratribus adjicite ; 

Qui artatem longam longa & per farcula lapfi 
Viflores reftent temporis invidiar . 

Unde quis Aoniar captus dulcedinc lymphae 
Hate fludia ingrediens omnia bella petat . 

Qualis ab umbrofo decurrens vertice montis. 

Qui pinu circum cingitur aéria 
Exilis fluvius farcundos trajicit agros 

Labi tur & tacito per nemora alta pede, 

Mox aliis, aliifque autfus fé fé explicat arquor 
In latum magni xmulus Oceani . 

Hunc circum femper florefcit dedala tellus, 

Hunc propter femper perftrepit aura levis, 

Huc properant Nymphar, huc, agreftia numina, Fauni, 
Huc e vicinis montibus Oreades, 

Huc venit e pago lymphis Galatea fcrendis, 

Huc potum tardas paftor agit pecudes. 



F FRAN- 
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FRANCISCI MARRE ZANOTTI 

C A K M I K A. 

A D 

FERNANDUM ANTONIUM GHEDINUM 

ELEGIA. 

«noabi* 

Tfi me variae rapit inconftantia fortis 

Jampridem, incertae verfat & orbe rotar, 

; vero , fieri quod numquam porte putabam , 
Torquet Amor durx fxvitia Dominx: 

Qux, nifi opem fert Juppiter, aut alius deus ullus, 

Hei mihi ! rus longam cogitat ire viam , 

Meque fuum Juvenem confeflum pine dolore 
Inque màlis tantis impia deferere: 

Ah, tibi ego fi quid placui , fi me quid amarti 

Umqu.am , per Venerem , perque fuum puerum , 
Per te ipfam oro, vita, mane, an tu, lux mea , credas 
Unum me fine te vivere porte diem ? 

At , memini , quondam, quum non fic dura fuifti , 
Dulcius erte aliquid me tibi non poterat. 

Nunc tibi mens alia eft ; at non mihi, non mihi certe , 
Qui te fixam unam femper habebo animo; 

Teque die femper , te femper notìe vocabo , 

Fruftra, etfi multis non fine lacrimulis . 

Non fecus,ac quondam defeiti ad Strymonis undam 
Orpheus erepta dicitur Eurydice: 

In tantis, Ghedine, tamen macroribus, inque hoc 
Ludtu, qui me intus devorat artìdue, 

Nec 
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Nec finir , heu , noftes requiefeere , fcripfìmus ad te 

Quem unum plufquam oculos diliga, plusquam animam, 
Dicitur ut caro tìagrafl'e in Caftore Pollux, , 

Quem ut voluit divis Juppiter inferere , 

Afque novum Carli fidus tacere, Eft mihi , dixit, 

Frater: is in partem , Juppiter, ut veniat. 

Qui fubito arreptus magni julfU omnipotentis , 

Ad fratrem fedes venit in artherias ; 

Poftque aliquot menfes incedere carpii Olympo: 

Ille alto fefe proluit Oceano: 


AD JOANNEM BAPTIST AM MORGAGNUM. 

ELEGIA. 


God fcribis,Morgagne,fatis placuifte , quod ad te 
Miti , incomtum illud carmen , & horridulum , 

Quod, mihi quum mordax lacerare! pecora cura. 

Et miferum urgerent fors , Amor, & Domina, 
Nefcio qua tacitum & longum fub rupe querenti 
Mi mea ditìarat candida Calliope, 

Id gratuiti eft mihi; fed quod rurfuin adducere tentas, 
Meque ad Mufarum del icias revocas, 

Po (Te ni utinam! at quis me credat (nifi fcrreus ipfic eft) 

In tantis quidquam fcribere porte malis? 

Tempore nam ex ilio, mea quo mihi reddita amica eft. 
Quatti unam prz vita caram habeo atque oculis. 

Non pofium , quales tulerim, quantofque labores; 

Quot gemitus, quot fufpiria, quot lacrimas , 

Dicere, quotque preces, ut duram fletftere mentem 
PolTem, mi mifero fundere opus fuerit . 

Quum mihi vifeeribus furor hic harreret in imis 
Interea, & faxis ftaret ea afperior. 

Ah! Quid tantum a me peccatum eft, Lydia? quod tatti 
Tarn dirum potui admittere flagitium , 

Tamque grave, ut me tot poenis tam male pleftas? 

An nou te toto femper amavi animo ? 

Fa An 
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An non laudavi femper , forroamque probavì > 

Qua: tamen , heu, miferum quid benefada juvant ? 
Il la quibus didis iam caperai inflammari, 

Jam Aedi precibus caeperat illa meis . 

Jam fe culpabat, jam fe duramque vocabat : 

Ipfa fatebatur lenta fuiire nimis . 

Litterulafque mihi mittebat identidem, & oh quasi 
QuaSj credo, ipfe fuis fcripfic Amor digitis; 

Queis ego follicitum, ut poteram , folabar arooretn , 
Quum fubito ecce aliud mi accidit horribile. 

Nam dum candidulam mi dextram porrigit illa, 

Spondet & optati gaudia conjugii, 

Nec tantum quidquam potis eft exftinguere amorem, 
Cogitur ad patrios illa redire lares. 

Ad patrios, Morgagne, Lares heu cogitur illa. 

Quo perculfa novo fulmine mens animi 
Excidit, atque omnes fecum fenfus rapit omnes, 

Omnes delicias, omne meum ftudium. 

Quare nec dulces impellere pollice chordas 

Nunc mihi, nec teneris ludere carminibus, 

Nec folita cura eft precingere tempora lauro 
Triftia, nec colles fcandere Pierios: 

Sed Aere, & longas fine forano ducere nodes; 

Qualis dimiftò Penelopea viro 
Dicitur, ille inter quum prxlia verfaretur 
Agmen agens muros militum ad Iliacos . 

Qua: tamen haud folis libi tum metuebat ab armis , 
Veruin etiam a ventis , & mare navifrago, 

Quum faepe egrediens portis bipatentibus Hedor 
Sefe per medios irrueret Danaos, 

Cogeret & ventis rurfus dare vela fecundis: 

Illa aurein fcibat , quanta pericla maris • 

Qua: tamen heu voluit , voluit Ghcdinus adire 
Heu mifer, & rapido credere fe pelago. 

Et nunc heu (qui feit ? ) nunc ilium forfitan Aufter , 
Forfitan unda mali verberat Oceani. 

Tu ne igitur patriam potuifti linquere terram ? 

Tu ne igitur triltem deferuifle patrem ? 

Tu ne igitur dulces fratres , caramquc fororein ? 

Et procul a cara vivere tun’ domina? 

Par. 
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Parcite vos fluflus, vos quarfo, parcite venti. 

Et facite ut faciles naviget ille vias. 

Et rediens omnes circum amplcxetur amicos, 

Inque fuse gremium fe referat domina: ; 

Quac mifera , heu , fruftra averfos amplexa Pcnates 
Qualia prò caro vota facit juvene J 
Infelix! fed quid ludtus nunc perfequar illos? 

Lydia me torquet, Lydia cura mea eft. 

Hac mihi Ixtitias omnes, haec gaudia ademit 

Hxc cor, hatc mentem furpuit, hxc animum. 
Hate me perpetuo vultum pallefccre cogit , 

Et madidas lacrimis femper habere genas. 

Quare , fi quos vis, renuo tibi mittere verfus. 

Hoc ego non renuo, verum Amor,& Domina. 
Qui te utinam , Morgagne, magis feliciter urant; 

At forc mi femper difficilcs video. 

I 

AD PUELLAM 

E L E G I A. 

( Argumentum PRO antiquo fictum) 


Ene igitur vana: femper fervire puellac ? 

Mene igitur dura: ferre jugum domina:? 
Munera quid nobis, quid nobis carmina profunt? 

Ah per vim atque minas illa movenda mihi eft. 
Vis alias movit; vis te quoque , dura, movebit . 

Perfida, quid rides grandia vota mea? 

Si nefcis ; magicos docuit me Velia verlus. 

Polfum ego te in ferrum vertere , te in lapiderò . 
Et faciam; nam quid fulvi me verticis aurum , 
Contextus gemmis quid juvat irte finus? 

O pereant crines , pereant gemmatque , finufque . 

I Ila mihi tanti caufta fuere mali . 

Illa per obfcuras me cogunt ire tenebras, 

Atque caput gelidis imbribus objiccre; 

F 3 Illa 
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Illa jubent miferum tota hic me nodle jacere, 

Et Iatus in duris frangere liminibus. 

Limina dura! quibus toties excludimur; ah vos 
Grandine vos caelum verberet , & pluvia . 

At domina: imperium crudelis vos premit: illa eft 
Impia, laxari vos vetat illa mihi. 

Impia, pande fores, non Ile excludere amantem 
Fas eft; per magnam non licet hoc Venerem. 

Quid fi ardens ira, rapidus, prxcepfque venirem, 
Armatos ducens in tua tedia homines? 

At ducam; quando nec te fufpiria noftra, 

Nec poffunt ullae fledlere te lacrimx. 

Ducam. illi xratos evcllent cardine pofies. 

Fradfa cadet multo janua cum llrepitu. 

Ipfe etiam ingreffus , clamans te perfequar ufque , 
Injiciamquc manus , diripiamque comas . 

Non mihi te mater, non te mihi fubtrahet ullus. 
Frangam te multis, impia, verberibus. 

Nempc etiam e fumma poffum te, fxva, feneftra, 

Si furor impulerit, praecipitem ejicere. 

Quid loquor? ah miferum quo me rapit ira, dolorque ? 
Hei mihi ! non ullis vincitur illa minis . 

Parce , precor; fa: pe haec etiam fum dira precatus 
Ipfe mihi ; parce , o parce, puella, precor. 

An mihi tam rigido credas prxcordia ferro 
Cinta effe, ut poflim tanta videre mala? 

Nonfaciam. Sed tu refera jam lux mea pofies, 

Jam refera; exclufo qua: tibi laus puero eft? 

Non peto ego tecum nodle hac concumbere poffc 
Furtim: poffe loqui , poffc videre peto. 

Id fi dura negas; mulier non te edidit uila, 

Sed potius rabidis tigribus es genita. 

Sed tamen ufque negas . O ferro , & durior ipfis 
Saxis ! multa tuo Dii mala dent capiti. 
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AD DIVUM PHILIPPUM N ERIUM. 


ELEGIA. 


Tfi aniraum Cubito perculfus funere amici , 

Quem nuper mihi mors invida prxripuit 
Exftindum mifere, atque ipfo fub flore juventac, 

Spem patria;, noftri fpemque fodalitii , 

Vix polfum ingenium folitas appellere ad artes 
Mufarum , & mentem venere ad harc ftudia. 

In quibus exercet fe fe generofa juventus , 

Tantis curarum fludibus intus agor; 

Non poflum tamen, o felix, atque optime NERI, 

Hic ego non aliquos promere verficulos. 

Non quo fada tua, & divinas dicere laudes. 

Et qux fadorum prxmia magna capis 
Ipfe putem me poflc , aut, fi poffim , hoc opus effe: 
Sunt qui refque tuas , & decora, & titulos , 
Virtutefque «eterno cannine compledantur ; 

Mi fatis eft animum expromere, & oificium. 

Scis tu; quum potui , paftores Arcadas inter 
Qua: tibi, fande Senex, carmina perfolui. 
Nimirum ingenuas ego lune per Apollinis artes, 

Quum nullis curarum aeftibus abriperer, 
Gaudebam exfultanfque animo, Ixtufque ferebar: 
Nunc me crudelis nede dieque dolor 
Occupat affiduus , animique in limine perftat 
Expeliens omnem pedore lartitiam . 

O pater , o mihi da cura: moderarier ifti , 

Et ludum hunc tantum comprimere, & lacrimas, 
Quas dudum cari mors immatura fodalis 

Exprimit. Haud peto ego hoc prò pictate mea . 
Pro meritis, & prò virtutibus ipfius ipfis 
Pro fide , & eximia religione peto. 

Nam mcminilTe decet te, qux mihi multa precatus, 
Dulcia quum vitae tempora tranfigeret, 

F 4 llle 
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IIIc fuit , quum fe ante tuam profterneret aram 
Dona ferens multis non fine lacrimulis ; 

Poftea linteolo quas leniter abftergebat, 

Plorantem ne quod proderet inditium. 

O qualem , & qnam nunc mutatimi tempore ab ilio, 
Dulcis Alexander, te mifer cxc'pio! 

Dulcis Alexander, nollri folamen amoris 

Quondam, nunc ludlus, perpetuufque dolor. 

Non jam ullam invilcs aram, non jam amplius itila, 
Hei mihi ! prò caro dona fodale feres , 

Quera miferum liquidi, & pedlore conflcrnatum . 

Credo equidem , nec mi id quidlibet cripiat , 

Te vita meliore frui , & c.-eleftibus auris 
Vcfci, interque altos degere cxlicolas. 

Illic res omnes, rerum & primordia cernis , 

Tarn multa unde exftant, tam nova,tam varia, 
Qux nos ignari miiamur, at omnia paucas 
Per leges Natura expedit, & faciles . 

Ut folem obducant inacuix, radiantiaque altra 
Fixa fuis maneant fingula vorticibus: 

Utque iis circumfufa volumina materiai 
Immeufis fe fe circumagant fpatiis ; 

Atque alios orbes fecum , ingentcfque planetas 
Praecipites curfu prxcipite abripiant, 

Afpicis, utque fuo de vortice quifque cometa , 

Exeat, inque alios tranfvolct, inque alios . 
Quamquam equidem nil hxc piane funi omnia, nil funt. 
Ad tua fi propius gaudia refpicio. 

Quum Deus iliabens prxcortlia in intima , fe jam 
Prarbet, & ipfe ipfam mentem animi alloquitur. 
Tum nempe illa nova , ac mira dulcedine rapta 
Exfultat , nec fe fe capere ipfa poteft : 

Hate quidem ego recolo, & tacirus mecum omnia verfo; 

Felicem & te nunc effe feio, & fateor, 

Quin etiam (adjuro teque , & tua numina, Neri) 
Sublevor, hxc mecum ipfe omnia dum reputo. 
Nam decet, immo arquum eft , fi qux fint gaudia amicis, 
Gaudere, atque eadem illa elfc putare fua . 

Scd tamen ut cari vultus, atque oris imago 

Mi redit, & numquam , numquaui ego te afpiciam! 

Num- 
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Numquam te ampledlar pofthac! numquam alloquar! onte 
Me miferum ! Qui tunc intima ad offa dolor 
Labitur , & mentcm, & (enfus mihi Airripit omnes! 

Quare ego per fanciam , quam violaffe, fidem 
Me numquam puto, tu numquam certe violaci 
Te precor, atque (ìmul te, venerande fenex. 

Cui prifco de more facrum hunc celebramus honorem 
Si quidquam h.rc curas, atque hominum (india, 
Votaque de cario bonus afplcis; hanc mihi , quxfo. 

Si fieri potis eli, demite triftitiam . 


DE GUIDONE ANTONIO BARBATIO BONONIENSI 
SENATORE QUUM IS SUMMUM PATRIA 
MAGISTRATUM III. INIRET. 

ELEGIA. 


Qi primnm prono terra: aequora findere aratro. 

Et virgulta in humum defodere inftituit. 

Et qui vitigenos foetus , & pabula larta 

Monftravit , vitam quae recreant hominum ; 
Quique animo & maria, & terras complexus, & omnes 
Aèrios tatflus , xtheriamoue plagam , 

Inflitti omnigenarum inquirerf pondera rerum , 

Naturamquc , & motum infpicere, & numcrum: 
Ordine quo, & per quas leges Natura gubernet 
Fulgentes ftellas , ut face Sol rofea 
Undique terrarum immenfa ciicum fola luftret, 
i Succcdat tacitis humida nox pedibus: 

Et qui navigii dubia ratione rcperta , 

Arte nova rudem adhuc imbuir Oceanum : 

Quique alias nobis artes aliafque tulerunt, 

Non tantum humano profuerunt generi ; 

Quantum is qui linguam arte inflediens , nomina prima 
Finxit, tum rebus diflribuit variis, 

Sin- 
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Singula commoftrans digito , qua: voce notabat . 

O mirum , dignumque omnia quem celebrent 
Sxcula , cui ftatuas ponant , cui templaque , & aras 
Inftituant, fandtis non fine muneribus ! 

Nam fimul ut ratio tali tantoque reperto 

Audta eft, qualia tunc protuiit in medium 
Certatim quxcumque actas inventa deinceps ! 

Mitto & fcribendi multiplicem & variam 
Cantandique artem , & ftudium quadruplex numerorum. 
Quorum ope reciudi abdita quarque putantj 
Omnia qux , vocum nifi fulgor prxnituiflet , 

Nunc premeret caecis improba nox tenebris. 

Sed quid, quid facundia? quid vis illa potcntis 
Eloqui! , cui obfiftere nil potis eft? 

Nomine fi careant res , an non muta jacebit? 

Et tamen humanum fola genus potuit 
Triftibus a filvis, tetrifque abducere ab antris; 

Quum illic xtatem vi coleret miferam, 

.Non ratione; xvumque agitaret more ferarum : 

Quod fimul adfata eft vociferans ratio , 

Perdomuit , didlifque bonis manfuefcere fecit . 

Fclices anima; munere qux fupcriim 
Tarn claro, tamque egregio vitam illuftraftis! 

Vos ego fxpe meo carmine ad aftra feram . 
Quamquam equidem multo mihi Guido beatior cfie 
Creditur: is Guido , cui fua purpureum 
Felfina vexillum dat habere , & pandere ad auras : 

Cui neque prxftantis fplendida (enfa animi 
Virtutum foboles prxclara, nec aurea defunt 
Verba , quibus pandit fingula mirifico. 

O felix vere, multo, & felicior iliis! 

Nam quid mundus adhuc fcire tener poterat , 

Quum primum extulit ora ,atque hanc emerfit ad artem? 

O miferam artem ! cui fpiendidx opcs fucrant 
Notitix tenues, & pauca vocabula ; fed quas 
Conflavit quantas poft fibi divitias 
^ternx lumen rationis , & intima rerum 

Perfcrutans , artefque artibus accumulans? 

Quas fibi quum ingenio, longoque paraverit ufu 
Guido , proh quali , & quam valido ore ruens 

• Di- 
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Difendi formas devolvit verba per omnes! 

Nam fcu didìis ille omnia terrificis 
Mifceat, ancipiti perfundens corda pavore 

Territat, & tepidam turbat ab imo animami 
Sive foras terrorem agat , atque ad fortia civcs 
Accendat, quid ;um difficile effe queat? 

Quid non impavidi tum cives aggrediantur? 

Et quidquid promit ore, oculis, habitu , 
Adfiftunt, prarftoque ei flint ad cunfla, timcndi 
Verborum comites, ira, amor, invidia: 

His premit , his mentes hominum propelli!, & urget. 

Quales non illi quos mi adeo celebrant , 

Tullius, & Craflus Romana; robora Suadx: 

Non Laò'rtiades ille vafer Danaùm 
Hortator, duftorque, idemque omnis pater artus ; 

Qui, poftquam ad vetcrum mxnia Dardanidum 
Raptoris Phrygii confixus arundine plantam 
Theflalix columen concidit TEacides ; 

Aufus Achilleam eft primus fibi pofcere parmam, 
Quum mifera, & fine hero illa jaceret humi, 
Atque unus contra nequidquam furgeret Ajax. 

Ille Jovem, & fuperos, Oceanumque patrem, 

Et magnum Simocnta, & litora teflabatur: 

Magnanimi adftabant , prima virum, proceres, 
Queis neque doilrina Guido, nec laude fecundus 
Ulla, quofvis per pecora mirificos 
Concutit eloquio motus , & verfat, agitque , 

Impeli itquc animos quo Iubet, unde lubet, 

Jam vero fi hilares animi velit edere foetus, 

Omniaque arguto fpargere diiffa falc; 

Ut geftit, ut tunc oratio tota renidet? 

Ut fe fe flores induit in varios 
Luxurians fermo ridentibus undique verbis! 

Atque hunc miramur, qui loca Pieridum 
Avia tam fubito peragret, faltufque bcatos? 

Nempe alii unum hoc mirentur; ego id minime. 
Et fi illic non Titanas telluris alumnos, 

Non Cadmi repctit fafla, nec ^Efonida; , 
Hcrculeavc marni domita ftymphalia monftra : 

Ha:c tcmnit, non baie unins affis habct, 

Qux 
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Quae vel fai fa , vel aufta haufìt mens credala vulgiyi 
Nobis fama vetus, vana anus , hacc loquitur. 

At neque glifccntes traftat per gaudia curas. 

Qua: nimium multis paucula triftitiis 
Mifcet Amor volitans puerorum pecora circum, 
Queis omnes libat Iartitias animi: 

It miferi illius extollunt carmine laudes. 

O miferi ! quorum nofter hic haud limilis 
Heroas tantum, heroumque ingcntia fa<3a, 

Pradiaque ,' atque acies grandiloquo ore tonat. 

Ut gladiis hinc diiìridìis Germana Juventus 
Irruat , hinc pubes Thracia , flos A fiati 
Ut fe fe ferat in primis, mrdiofque per hoftes 
Fulminei Eugenius, cium miferam interea 
Bello exardentem crudeli undeundique complent 
Europa:, atque Alia: funera Pannoniam. 

H.tc tantum ille canit. Teque , o Tritonia virgo, 
Teque vocat, rixn: dure Comes rabida:, 
Bellorumque pater Mavors. Videt, & libi fruftra 
Invidus extremum mordet Amor digitum. 

O ratis , o cado ratis olim digna locari , 

Qua: Barbatiadas per mare navigerum 
Geftabas quondam felix , o quam bene terras 
Liquifti Siculas, clara deùm genitrix ! 

Nam tu non gemmas , non veftes murice tinftas 
Non Colchis raptum nobile vellus ovis, 

Sed miram virtutis vnn & decus afportafti. 

Qua: poli progeniem lapfa per innumeram 
Ad feros venii patres, capita indyta; demum 
Antoni excepta eft pecore magnanimo. 

Amnis uti quum alios aliofque effluxit in amnes 
Immenfum tandem excurrit in Oceanum. 

Hinc plures Guido, & doéios fibi jungit amore 
Mufarum comites, dulce fodalitium : 

Hinc & Baflanum illum ipfum compleditur : illum 
Quem unum ego multa inter millia fufpicio. 
Dulcem Baflanum, jucundum fuaviloquentem 
Baflanum, quo jam urbs illa vetus Patavi 
Hofpite , nunc gaudet mea Fellìna: namque venuftum 
Et lepidum effe ajunt . quamquam ego id inficior: 

Nam 
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Nam mi non lepidus, verum Iepor ipfe videtur 
Ipfe lepor, fai ipfum erte, merufque jocusj 
Et quos edit verfus, illos non ego verfus, 

Sed puras pmas erte reor veneres. 

Qualis mane novo dum rofeida matu;inus 
Lucifer xquoreis exferit ora vadis , 

Et Zephyrum vocat obfcura fub rupe latentem , 

Chloris odorato quem tenet in gremio ; 
llle levi fertur per florida prata fufurro, 

Et dulcem fpargit per nemora alta fonum: 
Improba dum teneris rixatur frondibus aura, 

Huc illue ficca pervolitant t’olia: 

Dulce fimul cantant volucres, quas undique multx 
Quercus frondiferis excipiunt domibus . 

Ac veluti aériat , & tangentis nubila rupis 
Emicat exefo rivulus a Iatere, 

Cujus ubi exiguis adliditur unda lapillis, 

Non fine jucundo lenta fugit flrepitu: 

Talis, quid talis? nam quis te comparet illis? 

Immo multo etiam dulcior, & melior 
Suavidicis fertur numeris tua Mufa, Jacobe ; 

Seu tu illuni dominos evehis ad fuperos 
Morgagnum Humana: illuftrantem commoda vita: , 

Dum follers medicis invigilat fludiis, 

Et cxcas aperit caufas rerum , & nova femper , 

Et pergit femper pandere mirifica. 

Et vero ut facilis , Dii magni, ut lenis in omnes , 

Ut fibi vel duros concilians animos 
Cundìis dulcem infpirat Amorem! O Juppiter , hunc quis 
Non ipfis oculis plus amet, ipfa anima? 

Te tamen, excultis live illum verfibus ornas. 

Ballane , o quis tum te furor intus agit ! 

Si ve ipfum hunc celebras Guidonem , & grandia faifla, 
Unde xtas noftra hxc fulgeat ad reliquas , 

Cannine complexus veniens producis in zvum, 
Virtutem tantam ne neget ulta dies . 

At qui ipfum hoc agit & Guido; ac ne immemor xtas 
Notte tegat cxca pulchra hominum ftudia , 

Scandere Mufarum interdum juga nititur. illi 
Adfurgunt omnes undique Pierides, 

Et 
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Et liquido cantu mentem pafcunt . novns ei tum 
Exoritur vigor, & pedora Apollineus 
Intima pervadit calor . O quos accipit idus 
Pheebeos! O qua: concita mens animi 
Tum fìngit fimulacra , & partes verfat in omnes ! 

Tum vero tum ille nubiferafque vias, 

Dum Simuli fubfunt animo, & liquidum arthera traaat, 
Sandaque magnorum tempia Deùm ingrediens 
Praeclaros Ignatiadas extollit ad aftra 

Francifcos , unum Gallia quem fuperis 
Mifit, ut armorum qua: gens laude anteit omnes. 

Ne il la foret fanda religione minor. 

Alterum, & Indorum patrem , & decus Hifpanorum: 

O pater, o tua hinc quam procul offa jacent ! 

Qui tantus , quinam tantus te te impulit ardor 
Extrcmos longe vifere Japonios? 

At non ut tu illinc gemmarum, aurive referres 
Munera, per dubia vela dabas maria: 

Tantum ut gentem femotam , tantum ut nova regna 
Chriftiadum antiquis finibtis adjiceres. 

Felix qui veftras laudes efferre canendo 

Eli potisi huic furor eft, hic mihi numen habet , 
Hunc praefens tradet facclis venientibus a:tas; 

Il la aliis tradent fxcula , & illa aliis. 

Fert nam equidem magnos xtas hxc noftra Poetas, 

Sed tamen hi magni tenuja fxpe canunt t 
Dii faxint , ut tam prarclaris artibus iftum , 

Tamque bonis ftudiis erudias puerum , 

Qui libi nunc primis. Guido, florefeit in annis, 

Jamque tuis conferì grandia falla atavùin; 

Sed celeri ingenio mox clara exempla fequetur, 
Virtutefque addet praeterea ipfe fuas 
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AD JOANNEM ANTONIUM VULPIUM 


ELEGIA. 


Ulpi, cui gelidum Pindi nemus, & loca Ph«bò 
Sacra novero do<3ac dant habitare Dex; 
Egregium mihi qucm ftudium , & preclara voluntas 
Devinxit fandìa: federe amicitiar, 

Cui nemo, ut fpero, quifquam me carior uno eft; 

Tantus te noftrx- catpit amor fidei ; 

Quamquam ego folvendis paullo fum tardior illis. 
Qua: tuus altus Amor poftulat, ofliciis. 

Non hoc, quxfo , animi ingrati, mentifque maligna: 
Sed magis effe puta pauperis ingenii. 

Nam quod tam longo tibi fcribimus intervallo, 

Id non, crede, mihi fecimus immemorcs. 

Hxret adhuc animo , & fìxum penitus manet illud 
Immortale tui carminis officium , 

Cui ego, qua poteram , quum refpondere pararem. 
Non fuit heu facìiis cur mihi Calliope? 

Scis , Dea, me totis tum nifum viribus effe. 

Sed nunc, quum ftudii Vulpius omne genus 
Preclare illuftrans , fama compleverit orbem , 

Nunc vero mea non gaudia mente premam: 

Sed dicam ut poterò . vos dextram mi date , Mufac , 
Cultorem velfrum dum luper aftra voco. 

Nam quum corrumpant anni , & pulchra omnia libent, 
Indomitam podìnt nec faturare famem, 

Contra i Ile obniti , & vim a:vi convellere tantam 
Non timuit tota folus in Aufonia . 

Eque vetuftatis tenebris, & nofle profunda, 

Omnes qua; feetus devorat ingenii , 

Educit veterum divina poemata vatum, 

Perfunditque novis omnia luminibus. 

Tum vitam , & mores enarrans, & genus , omnes 
Difcutit antiqui temporis hiftorias. 

Tu ne 
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Tu ne igitur, Vulpi, tun’ blandi dulcia Cottx, 

Tun’ Fracaftori carmina rcftituis? 

Et quos divino Alamanmis percitus a ftro 
Verficulos rudibus fcripferat agricolis? 

Quxque adeo admiror, Mufis & A polline digna , 

Per te nunc vivunt carmina Naugerii? 

Carmina qua: quondam liquidas jadabat ad auras 
Formofx referens ora , oculofque fux ? 

Dum caneret , Fauni circum undique protinus omnes , 
Et Pan illi aderant, & Satyri, & Dryadcs: 

Quin etiam Adriaco funt vifx e gurgite Nymphae 
Vicinis paflìin fidere litoribus, 

Stil lantcfque ligare comas poft candida terga. 

iHe intus totum cxuftus amore animum 
Flagrantes oculos pulchrx cantabat Hyellx, 

Quafque libi injiceret Gellia blanda faces. 

Et modo fxvitiem crudx memorans Telayrx, 

Unam quam toto pedore caram habuit , 

Ut flebat mifer! illum omnes circum undique Fauni, 
Illum Pan flebant , & Satyri, & Dryades. 

Immitis Telayra, quid is committere tantum 
Heu potuit , quem tu perfida fic crucias ì 
Afpice , quam largo perfundat pecora fletu 
Ambabus tergens ora puer manibus . 
lllc poteft cantu immenfum te ferre per orbem , 

Atque parem antiqux reddere Tindaridi . 

Tu tantum ne averte oculos, ne defpice amantem . 

O miferos nimiurn quos tuus ardor agit ! 

At tu, dode puer, quid fruftra te amplius angis? 

Ne dubita : pxnas illa dabit fceleris. 

Quin te animo obfinna,& contra omnia fpicula Amoris 
Invidus perda pedore magnanimo. 

Afpice-, qux longe poft nos xtas veniat, quam 
Innumera annorum progenies fequitur , 

Ula aliquem feret olim , qui tua fada, tuumque 
iEternas referat nomen in hiftorias. 

Quas inter fefe multum admirata deinceps 
Omnia certaum fxcula pervollient . 

O felix Vulpi , nobis qui talia promis , 

Ne inrepens xtas omnia dente terat* 

„ - ■ Quan- 
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Quantum Romani te diligit umbra TibuIIi, 

Si quidquam bine campos fertur ad Elyfios, 
Quum fé fé il le tuis audiverit i 1 1 ultrai i 

Libris, quos Pallas, quos Cytherea probat. 
Sextus & ipfe fux laudai te fxpe pucllx , 

Gratatur juveni Lesbia fxpc fuo. 

Atque aliquis propriis metuens oblivia chartis, 

Nam longinqua xtas immemor e(Te (olet, 

Quam libi fulgorem veftrx cupit editionis, 

Illius antiquum ne pereat ftudium ! 

Tu tamen ornatos, quxfo, ne pone libellos 

Qui tibi funt , Vulpi, jam,reor, in manibus : 
Morgagni ornatos, immortalefque libellos, 

Invida quos olim pofteritas releget. 

Illic humanis prxpandit lumina membris , 

Et fibras fibrarum iudicat , atque aperit , 
Morborumque domos, & facrx habitacula mentis 
Detegit, ut toto in corpore nil lateat. 

Quas tenues, cxcafque vias, duttufque paravit, 
Quot natura imis, quae loca vifeeribus 
Exigua, ut vix vis animi valeat penetrare ! 

Atqui bare ipfa tamen hxc videt, & referat 
Morgagnus, tot nobilium pater inventorum. 

Cujus jam celeri fama fonans Arepitu 
Trans Eatavos , trans divifos toto orbe Britannos, 
Arttoafque domos vadit , & ulterius. 

Et vero hic ille eft Morgagnus quem mea quondam 
Excepit dotto Felfina cara iinu : 

Is cui tanta fedet tam grata modeftia vultu, 

Nil ut co fingi poffit amabilius. 

Hic ille cA, quem nunc Palavi exoptata ferentem 
Dogmata, tota unum fufpicit Italia: 

Quem nunc propterea Veneti, capita inclyta, Patres 
Muneribus cumulant, atque novis titulis. 

O fattum bene ! O quid me jam lxrius e(Te, 

O di, quid me felicius effe potei! ? 

Quam fuaves illi mores, quam candida mens eft ! 

Illi non ulla eft ira, nec ambitio. 

Et rixas odit , vefanaque jurgia . tantum 
Hate illi , verum nofccre , cura fedet ; 

G Quod- 
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Quod quum perfcrutans cnufas inquirit in omnes, 

O ut mira animos , Juppiter , arte capii! 

Nam quidquid vult, non tantum efiìcit id ratione, 

Alt etiam fide, & dulcibus alloquiis. 

Qualis ubi artherios accendit Nodifer ignes. 

Flammea quum lalfis Sol juga demit equis, 

Aura le vis nigrx foboles placidiflìma nodis 
Litore nonnumquam furgit ab Hefperio; 

Agreftes illam per prata virentia Fauni , 

Et chorus errantum captat Hamadryadum ; 

Tarn fuavem, Morgagnc, animum , tales tibi mores. 

Tale tibi natura indidit ingenium. 

Cujus, mi Vulpi, ne cefla promere librum. 

Ne defiderio dum teneor, peream . 

All ede, atque tuos aliquos adjunge libellos, 

Quos Mula: volvent protinus, & Cbarites. 

Horum unusquivis, vel fi penitus periiflem , 

Reddere defungo mi potis eft animum . 


DE FRANCISCO ALGAROTTO 
CUM IS IGROT ASSET. 

ELEGIA. 


Umanafne ergo fallant fic omnia meates. 

Ut cafus numquam noveri* ipfe tuos; 

Nec folum veniens tenebris quos occulit xtas , 

Sed neque quos prxfens attulit hora tibi ? 

Ut modo : cum retìe procedere cun<3a putabam , 
Rebarquc infelix omnia latta mibi; 

Nec fcibam interea, Francifcum, quem omnibus unum 
Prarfero, quemque ipfis diligo plus oculis , 

Ex aliis alias dum terras quxrit & urbes. 

Quo vocet antiqux quod libet artis opus, 

Heu febre ardeutem m 1 l'era , pejufque timcntem 
Externo corpus dcpofuifie toro, 

Nec 
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Nec jam declinare oculos fomno, ncque porti 
Languida confueto membra fovere cibo; 

Ipfeque ducebam fecura per otia vitam 

Nil veritus tantum porte venire malum. 

Et vos , Pierides, colui quas femper, & id tu, 

O pater aurata Phoebe fuperbe lyra, 
id tu, Phoebe Pater, potuifli forre? quid ergo 
Refort, quod medicafis Deus arte potens? 

Nam quis, Pierides, vos dicite , fandius ilio. 

Qui* vertras artes purius excoluit? 

Scu placuit cantu voces inflettere, cum fé 

Fingeret ad numeros, culte Petrarcha, tuos. 

Et dulces oculos pulchrae cantaret Elifae: 

Accipiens blandos Laura puella modos 
Extulit e tumulo caput, atque invidit Elifae . 

Si ve animum noftra appelleret ad ftudia, 
Divitias Sophix & conquirerct uodique , fcitis, 

Qux ingenii attulerit lumina, Pegafides. 

Nam vobis, credo, vobis monftrantibus iplìs 
Spifsum Neuroni & difficile ivit iter , 
Stcllarumque vias didicit cundarum, & uti Sol 
Confiftens Mundo tìamracus in medio 
Nodivagos ad fe trahàt, alliciatque planetas, 

Qiii contendentes redum iter indugredi, 
Tranfverfa ignivomi dum solis vi abripiuntur, 
Obliquant longas per fpatia ampia vias . 

Vos illuni edocuiftis , uti magnum per inane 
Omni genum Titan fundat ab ore jubar; 

Utque interpofito manans lux candida vitro 
Ipfam fe fpecies explicct in varias , 

Poftea quas retinens nulla mutarier ab re 
Ipfa poteft , nullis aut variare modis . 

O tua cum teneris vis ardens, improba febiis , 
Hxreret dodi vifceribus pueri , 

O difciplinis qnot quanta pericula cundis 
Attulit , & cundis artibus ingenuis ! 

Nam velut arentes findit cum Sirius agros, 

Aut Sol tlammiferi terga Leonis adit 
Humorem nifi fxcundum Tithonia conjux 
Sparga: , & optatas vcntus agat pluvias , 

G a O qua- 
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O qualis mifcris arftas fqualcfcit in.arvis! ' • 

Agnofcit fegetes non Ccrcs ipfa fuas . 

Siccatis paflìm per prata virenti* ri vis \ 

Diifugiunt omnes undique Naiadcs , 

Et Zephyrum fruftra arceflunt; fub rupe cavata 
Qua gelidus fons eft , improbus illc fedet, 
Arboribufque , & tìoribus indignatus , & herbis 
Se tacitum Florx rejicit io gremiurn. 

Haud aliter facrx Ianguefcant Palladis artes, 

Francifci ni illas excolat ingenium, 

Quis, nifi Francifcus , veteres xquabit honores, 
Expromens Bembo carmina digna fuo? 

Quis Defagulerium Latias traducet ad urbes, 

Infula ne tanto gaudeat una viro? 

Dumque Ardoa novis intexet dogmata chartis, 

Ipfe facem ftudiis prxferet Aufoniis . 

Dì bene y quod grelTum torfit jam feedior illa 
Febris ad infernos , venerat unde, lacus. 

Credere namque lubet, Francifcus quod modo nobis ; 

Non longoatdulci fcripftt epillolio: 

Horas cum febris mihi paucas incubuiflet, 

Nigris fé pennis fuftulii, atque abiit • 

O utinam ne lìt ex illis peftibus una , 

Peftibus ex illis, quas cum abiifle puias, 

Easdcm aut quarta dies aut tenia quxque reportar. 

Abriptant talem ventus, & unda mctum ; 
Abripiant, difpergantque extremi in vada ponti. 

Vofque aura; interea, qux Gnidon, atque Paphon, 
Quxque Cypron gelidam inulcctis, quxquc Cythcram, 
Diletìx fomno , candida turba, Dex, 

Huc cclercs, huc ferie gradum , & qua tollit ad auras 
Urbs Antenoreo digna labore caput, 

Quam Audio illutlrat Morgagnus & inftruit omni , 
Confeilim pennas pandite purpureas , 

Perque domos paflìm dulces adferte tepores, 

Labentes placido murmurc , perque vias ; 

Ut , li dodus adhuc puer intra moenia fe fe 
Condir , ei. febris peflìma ne redeat. 

Qui tamen ingratam fi terram, urbemque pcrofus 
Mufarum fuafu rura beata petit, 

Feli- 
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Felices campi, & fontes , fclicia rura, 

Qua: falvum Mufis reftituent juvenem» 
Arquanum nemus, & facundi villa Petrarchac, 
Quatn Pan frondofis fpedat ab Eugancis, 

Et vos fiorenti* viridantia Carpcnei , 

Qua: Venus ipfa & Amor incolit hofpitia , 
Fioriferi illum cxcipite, & bene olentibus herbis# 
Dum ponit veftris membra fub arboribus. 
Dumque fedet , celfent Fauni curfare per agros, 
Squalida ne timeat , dum videt , ora definì , 
Adfpiciat tantum Dryadas , dum prata pererrant, 
Narrantque inter fe plurima furta fua. 

O illi redeant veftro fi munere vires, 

Cumque jocis Isti blanda quies animi , 

O mufis diletta loca, dileda Naparis 

Quis vos non campis prxferat Idaliis? 

Qux dea non ifihuc fummo defeendat OIympo> 

Non facilcs ducat veftra per arva choros ? 
Ipfe etiam vos Francifcus , qaem ciarus Apollo, 
Quem Pallas, quem ipfa: depereunt Charites, 
Vos longe antealios, quot funt , mirabitur agtos 
Omnes, & terras diliget ante alias, 

Yofque fuo cantu in Cxlum feret : excidet ipfi 
Fortafie ille fuus Sirmio cum Caphiis . 



* 02 

AD PETRUM LUDOVICUM CARAFFAM 

% 

Elegia. 



Homine cujusdam pueri ab eodem Caraffa 
epem & auxiltum petentis . 




Um me per varios agerent fata afpera cafus, 
Nec fincrent certo polle manere loco, 
Meque domi interdum adfpiciens dulcis mea mater 
Lugeret ; nam me toto amat illa animo , 

Ad te confugerem , voluit , Caraffa ; precefque 
Cum lacrìmis multas fundere me docuit • 


JufTus ego id facio. Sed quid? Mcn’ dicere fas eft, 
Qux mecum ipfe meo condita fervo animo? 
Dicam equidem. Quid enim noceat, modo vera,fateri? 

Mi nocuit numquam; profuit immo etiam. 

Quod fperant igitur , de me, Pater optime, poli hae , 
Deque meis rebus te fore follicitum, 

Namque id fxpe ajunt , & fpein, nifi ponitur in te, 
Spem omnem , quxcumque eli, abjiciunt penitus. 
Hoc ajunt illi. Sed ego qui credere poflum ? 

Prxfertim cum tot , tantaque , tam varia 
Suftineas , rerumque negotia Romanarum , 

Qua; tibi , cum antiquos m'fit ad hos populos. 
Romanze ille tuus Rex atque Pater dedit urbis ; 

Virtutem quippe noverar ille tuam , 

Qui cum eflcs aiti fummus Prxfes Camerini, 

Dì magni, qux turq gloria parta tibi eft'. 

Nam fxpe audivi. Nec te, Larifla, nec, Ancon 
Te, bona, qui narrant bxc mihi, prxtereunt; 
Immo nefcio quid de gentibus Urbinatum 

Addunt, deque tuis, maxima Roma, viis, 

Q.uas tibi, cum fuitiEdilis, ut muniit omncs ! 

Refque alias; Sed ego illa omnia non memini . 

Qua re 
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Qnare tot curis cum mentem oppleveris aitata 
Ipfe tibi ; puero quis putet effe locum > 

At mihi nefeio quid narrarunt de Jove magno: 

Non dubito, quia tu ftepius audieris, 

Omnipotens puerum cum Juppiter Arcada Carlo 
Impofuit, lidufque effe novum voluit. 

Tempore quo fatis illum exercebat iniquis, 

Heu tniferum! Juno maxima Carlicolum. 

Crudeli? Juno! nam quid te Ixferat ille, 

Solus ut umbrifero vitam agere in netnore, 

Horrendofque inter faltus deberct , ubi atrox 

Tigris, ubi ferpens, & leo montivagus? \ 

Atqui etiam matrem in turpem mutaverat urfam: 

Infelix mater , jam fera, non mulier! 

Qua; mifera interca (il vis cum erraret opacis , 

In gnatum quoties incidit ipfa fuum , 

Et fruftra ingemuit demens, voluitque vocare! 

Ille ipfam duris infequilur jacuiis. 

Ah, puer , ah quid agis ! feeleratas pone fagittas. 

Non urfa eft; mater, quam petis, illa tua eft. 

Senfit ìd omnipotens ; raptumque per aera natum 
Divùm fìdereis in doinibus pofuit. 

Cujus fi exemplores. Fette, tuebere noftras, 

„ Non ego me radiis, non ego lìderibus 
Involvam , aut cado incedam ; fed me tibi certe 
Prxftabo certe me tibi morigerum. 

Quod lì non fuero; difeerpant me , & mea difla 
Venti , ncc mi iit Juppiter ipfe bonus. 


AD FERNANDUM ANTONIUM GHEDINUM 
Cum it in Hifpaniam preficifcirttur . 

(RSg*Oa poterò, Ghedine , hujus meminiffe dici 
Quin fubito multis conficiar lacrimis. 

Et redeant dolor, & curarum milita multa, 

Qux mifero mihi nunc excruciant animum. 

G 4 Nani 


\ 


/ 


Digitized by Google 



104 )§& 

Nam potui amplexu te te dimittere noftro, 

Inque hoc tam duro vivere diflìdio, 

Qui per faxa fequi potius perque arquoris undàs 
Debueram. Sed vos elle boni interea 
DìqueDexque omnes, ventique afflate fecundi , 
Et falvum noltris reddite litoribus. 


AD JOANNEM BAPTISTAM MORGAGNUM 


Cum libello t quotiam fuos Fotta ad eum mitteret . 



Uid vobis faciam, mei libelli 
Haud culti fatis, haud fatis politi? 
Morgagno dabo ? Cui dabo nifi illi? 
Dabo . Nam ftudiis licer Minerva: 

Cum primis vigeat , tamen benigna 
Comitas fedet illi in ore, & omnes 
Afflavit Vcnus ei fuavitates.' 

Sed quid Philotimi tui , meique , 
Morgagne optime , Vulpiufque nofter? 
Valcnt? dil'peream, nifi hos medullis 
Plus meis amo, plus meis ocellis. 
Quid Muatius , ille quem Camccnae 
In finu, & Charites ferunt Venusque? 
O vale bene, mi tener Muati, 

Quem finu Charites ferunt , Venufque. 


DE LAURA BASSIA 
Cwj» Fhilofopbit ài fiutante . 


go,ego cum patriosnumquam liquiirePenates, 
Numquam , Rbene, tuis cedere litoribtis 
firn prima: tranfadlo tempore vita:, 

Quam femper cara egimus in patria , 

Ac> 



Aufus 
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Accidere id mihi opus fuit , ut dum Laura fuorua» 
Gloria , Laura mex dulce dccus patrix 
Laura , novem libi quam Mufx dudum adjunxerunt , 
Quam libi Havicomx confociant Charitcs , 

Dum, inquam , Laura novis edcns nova dogmata chartis 
Inter clamofx murmura rauca fcholx 
Ifthac rixandi dodi a verfatur in arte. 

Et vincit cundlos una puella fophos, 

Inter ego Adriaci fcopulos , & gurgitis undas 
Verfarer dubiis lintea dans Zcphyris, 

Nec doiftam interea potis eflejn audire puellain 
Quam vobis omnes prxfero, Nereide» > 

Parcite, Nereides; dodta nefcitis ab illa. 

Ante ego qux paucis menlibus audicrim. 


AD JACOBUM ANTONIUM BASSANUM 
PRESBYTERUM E SOCIETATE JESW. 


Uamquam phocbxa prxcingor tempora fronde 
Nunc ego , dodtorum & coetibus adnumeror 
hac, credq, tamen mihi re tam gaudeo, quam quod 
His dum dodlorum coetibus adnumeror, 

Dumque hac phoebxa prxcingor tempora fronde , 

O Badane , tuo cannine ad altra vehor , 



Non 


AD EUMDÉM 
CutfJ ti vcrfituht quotdam Juot Fotta diearet . 

E Afsane, o lepide, eleganfque am^ce, 

Cunftarum pater & facetiarum 
Atque idem optime per Jovem Pocfta , 

Qijid fìar ( rogo tc , licentcr ede ) 

Si. 
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Si verfus tibi peffìmus Poè'ta 
Cunflarum pater infacetiarum 
Dicet , ncc Iepidos nec clegantes ? 

Tibi namque volo dicare verfus 
Quos puer teneris adhuc fub annis 
Feci nec Iepidos nec elegantes. 

Quid fiat ! ..nihil eft opus rogare. 
Nimirum i/lum ut punias Poetarti 
Tuos , quof Iegat, illico, ei remittes 
Verfus, & Iepidos & clegantes. 

O faélum (ìmul & bene & venufte! 

O bella & gravis ultio & jocofa! 

Jam jam nil moror hos dicare verfus, 
Quos puer teneris adhuc fub annis 
Feci nec Iepidos nec elegantes , 

Tibi, o mi lepide eleganfque amice, 
Cunftarum pater & facetiarum , 

Atque idem optiine per Jovem Poeta. 


AD DIVUM PHILIPPUM NERIUM. 



Um tua, Sandle Senex, agitantur feda per agros, 
Hate tibi dona fero pauca , fed ex animo. 
Non quod tam largos cxlo dimiferis imbres , 

Cum mifere arentes finderet seftus agros , 

Non quod farpe meos praefens defenderis agnos, 
Cum pecudes padìm dira lues raperet, 

Sed quod crudeli cum jam jam tabe pcriret , 

Per te Damoni vita meo rediit, 

Damoni tenero , cui dum fua vita rediret , 

Jpfi etiam mea tunc vita mihi rediit . 



DE 
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DE SANCTO STANISLAO KOSTKA 

Qui mortem obiit eo die, quo die BEATA VIRGO 
in Cilum ajfumgta eli. 


Ltima dum properant Koftkx jam fata , ncque ulU 
Langucntcm medici fublevat ars puerum, 
i Ile, antiqua; ut rediens ad commoda vitae ' 
Abfumta in longum vivere tabe queat, 
i Ile , ut dulces colles , campofque revifat 
Koftkovi , & cara: litora Sarmatix , 

Tantum ut. Virgo, tuos poflìt fpeflare triumphos, 

Hoc petit, hoc precibus poftulat, hoc lacrimis. 

O mihi haberc Deus vere dct talia vota ! 

Tum fi me velit occumbere, non renuo. 

Qui luce hac fic oppetit , hujus nx ego mortem 
Et vita: & regnis omnibus antefero. 




Non 

Non 


TAVO- 
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TAVOLA 

DELLE 

POESIE LATINE, E VOLGARI. 



B 


Che pili lento , e tardo . 

Pag. jt 

Ah fiume rapido . 

Si 

Allorché dalle fue membra infelici . 

■ ' B 

Affane , o lapide eleganfque amice . 

40 

\ 

io? 

Bella altèra Ifoletta , che dall’ onde , 

S* 

Ben fu crudele , e ben fu duro , ed empio. , 
Ben vel dift’ io , folingbe atre forefle . 

5 

17 

Benché in quella a te -fol di pace amica . 

iS 

Ben fi potea tra i pregj augùfti , e rari . 

•30 

Ben fi vede /’ eterna augulla mano . 

4 } 

Ben fofli tu , ben folli tu con quefti . 

4 S 

Ben fu felice , e avventurofa al pari . 

47 


Certo 
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V JErlo , che a!!or , ri? »/ rovinofo Adille. 

9 

Che fuor non efei , o Trace, e fuor non guidi , 

\ 1 

Che vai dunque con carmi illuflri , e degni , 

IO 

Chi il dolce alto gentil , che mi trafiffe . 

4* 

Chi è coflei , che in auree , e bianche bende , 

4<S 

Chi T alma porpora . 

57 

Colle , che lite hai fempre . 

44 

Come T aura leggiera . 

*4 

Con qucfla anch’ io con quella Croce ardita . 

A 6 

Con che fottìi lavoro , e di che eletto . 

6t 

Copri pur’ il bel volto , e il crin , che incende . 

*7 

Così non mai ti fia cruda, o fallace. 

13 

Così T aria a te fia, fempre ferena . 

3< 

Cut n me per variot agerent fata afpera eafut . 

101 

D 

.1 3f là , dove talor col mar t' adira . 

6 

Donna , per cui talora Amor ringrazio . 

37 

Dunque il vago fanciullo or per T orrenda . 

4 r ; 

Dunque tant’ odio. 

4« 

Dum tua , Sanile Senex , agitantur fefia per agrot , 

io 6 

E 


■p 

JLj Rgo , ego cum patriot numquam liquijfe Penate t . 

104 

Efci fuor del tuo Regno, e l’ otrend' acque. 

4i 

Etfi me varia- rapii inconflantia forti t. 

Si 

Etfi animum fubito perculfut funere amici . 

«7 

F 

TI 


JL lume , che per famofe antiche fpondc. 

6 

G 

ri v 

VJ£«f»7 Zanotti mio, per cui la vita » 

«3 

C/i il nobil talamo. 

39 


Gio- 
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Giovanni mio , che i benedetti , e cari . 
Grecia, ab Grecia , ti fcuoti : eccoti i fieri . 

H 

Htaiw/w ergo fallant Jìc omnia mente t . 

I 

Io veggio, e certo il veggio ( Itale fcbiert . 

Il bel guardo gentil, che dolcemente . 

L 

T 

A t A gran Donna, che in firagi , ed in faville. 

. La cafia Dea , che in Citi la notte gira . 

Lajfo eh’ io non credea tanto fallace . i 

La gentil Schiera, e incontro a morte ardita . 
Le chiome d‘ oro , e il bel leggiadro vifo . 

• M 

j^^T-Enfr* , o Laura , le vaghe , eterne forme « 
Mene igitter vana femper ftrvirt puella. 


fag. y 

% 


il 


1 

io 


4 

li 

1 7 
£} 
li 


l* 

«1 


N 

0 / che farem, mentre il gran Carlo prende e li 

Non ti fur dal tuo Re , non ti fur fcojfi . 4 

Non perchè fchiere avvtrfe urti , e confonda . J 

Non perchè il volta di pallor tingejfe. . . 7 

No» qual fra lampi , e tuoni il Mondo intorno . 4j 

Non tremi , empia Città , non ti fgomcnti . $0 

Non fempre inteft alle lor' afpre prove . * 5 $ 

„ Non fempre intorno ai gioghi alti, e feofeefi . 67 

Non poterò, Ghedine, bujur meminijfe dici . xoj 

O O 

Dolce Cameretta, ove il primiero. • 10 

O de’ Zefiri amica, e dei diporti. S° 

O fiu - 
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0 fiumicel , che con la verde erbofa . 

Pag. 18 

G , quot dulcifono Francifcur jam edidit ore . 

79 

Or ben puoi fortunato ancor chiamarte . 

40 

Or , che il fren della morte in man tenete . 

60 

O (acre , o fante, a chiare , alte tremende » 

9 

0 face a , augufta , o d’ immortai lavoro . 

5 * 

O tu , che fei foave cura , e pena . 

p 

1 

t 

Ir 

JP Èrebi tì tri fio Amor , fenia l’amica. 

1* 

Perché verfi non fai Perchè mi f patio . 

74 

Ticciol capretto or . or nato , che adorna . 

X 

Poiché voi per fuggir gli efiivi ardori . 

21 

Pur vinta ì alfin colici , che il freddo cuore. 

34 

a 

V Jhjand' io penfo all’ augel , che dal Ciel venne. 

it 

Quando a cantar prtndea . 

ij 

Qual tu ai pefei nell' onde . 

38 

Quando là , dove il gran Cantor fi nacque* 


Quamquam phabaa precinger tempora fronde . 

105 

Queflo udì l' Arno , e quello udir le fponde . 

2 

Quefte non fur le tue promeffe , e quefti . 

2t 

Quel dì, che prima l’onorato efempio . 

28 

Quefti , che pel comune antico feorno . 

29 

Quel, che del Reno in fulla deftra fponda . 

3 J 

Qpcel lieto dì, che al grande onor ti feorfe. 

jr 

Quella , cui già venir da lunge io feerno . 

5 S 

Quell' animai , che armate Torri in guerra. 

6 x 

Qui primum prono Terra aquora findere aratro . 

89 

Quid vobit faciam , mei libelli . 

104 

Quod fcribit, Morgagnt , fatis placuijfe quod ai te» 

c 

83 

Q 

S^rro bofeo , a te parlo: i fiumi , e i venti. 

IO 

Sciogli , gran Nave augufta, e tenta il noftro. 

S 

Sei pur tu, che a Maria l' augufto , e degno. 

3 

Se al- 

S 

1 
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Se allor che d’altro nembo il gran periglio. 
Se le nojofe cure , e i penjìcr rei. 

S’ egli è ver, che mettendo al fuggir penne. 
Se due germi d’ Eroi illufiri , e veri. 

Se fede alcun non pre/la al Sommo Vero. 

Se tanto il fuon potere alto levarjì . 

Se quel , che nel più grave , e nel più eletto . 
Se d'antico faper lume ì non vano. 

Siccome allor, che il dardo té difrerra. 

Signor , che l' alme Confolari Leggi . 

Signor, che mentre al facro ordine altèro. 
Signor , che aprendo , e difcoprendo vai . 

So ben , Dandin , che difpiacevol fcuola . 

Spejfo ho provato , ed ancor provo , invano . 
Spejfo il pietofo Amor per man mi piglia. 
Spirto gentile , o in viva voce , e rara . 

Su gli alti Colli, ove fuo Regno pofe. 
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19 
ij 
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36 
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1 9 
34 
59 
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4 * 


.• V ' ' 

trarmi , 0 Donna, al giogo afpro d’amore. iy 

Vulpi , cui gelidum Pindi nemut , ©* loca Phabo . 95 

Ultima dum properant Kojlia jam fata , ncque ulta. 107 
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